
C ristiano, diventa ciò che sei! E’questo il
titolo della lettera pastorale che il nostro
arcivescovo, nell’anniversario della sua

ordinazione episcopale, ha consegnato alle Chie-
sa diocesana; lettera - come egli stesso scrive - a
lungo pensata su un argomento che tanto gli sta a
cuore: il significato più vero del nostro nome di
cristiani. Già all’inizio di quest’anno pastorale
egli ci aveva indicato il cammino da percorrere:
Diventare cristiani in un mondo che cambia, cam-
mino che, illuminato dalla bella espressione pao-
lina Conformi all’immagine del Figlio (Rm 8,29)
deve indurre i battezzati a camminare in una vita
nuova sotto la guida dello Spirito per realizzare il
disegno di Dio che, da sempre, li ha predestinati
ad essere conformi all’immagine del Figlio suo.

Con questa lettera il vescovo si prefigge di
incontrare spiritualmente i suoi figli laddove, sotto
lo sguardo di Dio, si svolge la loro vicenda umana
e cristiana e suscitare in loro, insieme all’orgoglio
di dirsi cristiani, la consapevolezza di una così
grande dignità cui deve seguire uno stile di vita
consono.

Come scrive Ignazio d’Antiochia, non basta
essere chiamati cristiani: bisogna esserlo davve-
ro. E siccome, cristiani non si nasce, ma si diven-
ta (Tertulliano), ecco il motivo del titolo scelto per
la Lettera: Cristiano, diventa ciò che sei.

Ma chi sono i cristiani? E’ quanto colui che è
stato posto nella nostra Chiesa come maestro e
dottore cerca di spiegare partendo dagli scritti
degli Apostoli e da quelli dei Padri.

Cristiani, secondo quanto insegna Paolo, sono
quelli di Cristo e cioè quelli che attraverso il bat-
tesimo appartengono a lui, partecipano al mistero
della sua morte e risurrezione e riceveranno la vita
in Cristo alla sua venuta.

Cristiani sono i discepoli del Signore, che sono
stati scelti personalmente da Gesù, ponendo egli
stesso le condizioni della sequela, e non sono stati
scelti solo i puri, ma anche i pubblicani, gli zelo-
ti e i pescatori, tutte persone che erano conside-
rate fuori dalla comunità cultuale; essi hanno
accolto il suo invito e lo hanno seguito perché
Gesù li ha fatti degni del discepolato e a loro chie-
de la fede incrollabile in lui e l’osservanza del
comandamento dell’amore.

Cristiano è chi conosce Cristo e ne diviene imi-
tatore. Non si tratta di apprendere una dottrina, ma
di conoscere il mistero di Cristo, familiarizzare
con la sua persona, in una parola, rimanere nel
suo amore, cioè fare le cose che lui ha fatto.

Cristiano è colui che testimonia Cristo. La testi-
monianza è una caratteristica costitutiva del cristia-
no; è quanto il Signore stesso ha chiesto ai suoi
prima di ascendere al cielo: Avrete forza dallo Spi-
rito Santo... mi sarete testimoni. E la testimonian-
za si esprime attraverso la missione senza la quale
il discepolato si ridurrebbe ad un rapporto intimi-
stico, relegato nella sfera privata.

Cristiani sono coloro che invocano il Signore
Gesù Cristo, cioè quelli che professano la loro
fede in Cristo Signore e Messia, venuto nel mondo
a portare la salvezza, a lui innalzano la loro pre-
ghiera e per mezzo di lui, unico mediatore, si
rivolgono al Padre.

Il termine cristiano esprime dunque un rappor-
to con l’adorabile persona di Gesù Cristo. Citan-
do Gregorio di Nissa, mons. arcivescovo sottoli-
nea la continuità tra ciò che è Cristo e ciò che è il
cristiano. Il cristiano, salvato per la fede in Cristo
Gesù, ha il dovere di rendere visibile ed operante
la presenza di Cristo, ma lo potrà fare a condizio-
ne che viva coerentemente al suo nome.

La grafica in un periodico?
È una scrittura invisibile.
“La grafica è una scrittura

fatta di segni, di immagini, di
gerarchie visive che hanno l’uni-
ca funzione di aiutare a leggere -
chiarisce Gianluigi Colin art
Director del Corriere della Sera
- di emozionare e di costruire un
senso di appartenenza”.

I giornali sono espressione di
una “percezione della realtà”. E
la grafica, che è contenuto, è uno
strumento essenziale che accom-
pagna ogni lettore a prendere
coscienza della realtà. La grafi-
ca è un valore culturale.

«Giornotto» cambia volto: un
formato più ampio, un riordino
delle sezioni e del materiale. 

Gli adeguamenti della veste
grafica erano ormai necessari,
per le nuove possibilità delle tec-
nologie e perchè è cambiato il
gusto dei lettori, l’«occhio» alla
pagina, ai caratteri, alla disposi-
zione di testi e fotografie negli
spazi. 

Ecco allora la nostra propo-
sta. Nel realizzarla ci ha stimola-
to e sostenuto il nostro Arcive-

scovo Mons. Salvatore Di Cristi-
na, confermando anche in questo
l’attenzione per «Giornotto», che
ha dimostrato  fin dall’inizio del
suo ministero episcopale fra noi.
Ci siamo affidati alla ormai asso-
data esperienza grafica per con-
fezionare un periodico interes-
sante da leggere e bello da vede-
re, da sfogliare. I contenuti, inve-
ce, continuano a dipendere da
noi: noi redazione, e «noi» letto-
ri: dai suggerimenti, dalle sugge-
stioni, dai contributi che vengo-
no ad arricchire il periodico e la
riflessione sul cammino della
Chiesa nella nostra diocesi. Con-
tiamo, come sempre, su lettori
«attivi», che magari propongano
il periodico anche a chi ancora
non lo conosce. 

In questi tempi fare un perio-
dico nel territorio di Monreale è
attività stimolante, per almeno
due motivi diversi. Da una parte
non c’è più il «monopolio» diffu-
sionale e culturale di un solo quo-
tidiano ma un panorama ben più
ampio di testate grandi e piccole,
che fanno informazione su carta
stampata come in tv e radio, o

sulla rete Internet. Una moltepli-
cità di presenze che contribuisce
a realizzare quel pluralismo infor-
mativo che è, per se stesso, una
ricchezza. D’altra parte proprio la
maggiore quantità di «fonti» a
disposizione dei lettori ci stimola
a coltivare ancor più la «differen-
za» che vogliamo continui a
caratterizzare il nostro periodico:
l’essere, cioè, attenti più alle per-
sone che agli «eventi», più ai fatti
che agli spettacoli. 

Per questo, a fianco dell’infor-
mazione sulla vita della Chiesa
monrealese in tutte le sue espres-
sioni, vogliamo continuare a «cre-
scere» nel servizio informativo
sul territorio, evidenziando quegli
aspetti e quei problemi che a
volte, nella gran massa di comu-
nicazioni disponibili rischiano di
perdersi o non vengono valorizza-
ti o attenzionati. Ci pare questo il
modo più efficace di testimoniare
quel servizio alle persone e alle
comunità che, anche in tempi di
individualismo esasperato come
gli attuali, «fa la differenza».

Mario Campisi
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«Mi rivolgo a tutti Voi con
questa mia prima lettera
pastorale e con il vivo
desiderio di incontrarmi
spiritualmente con Voi là
dove, sotto lo sguardo di
Dio, si svolge normalmen-
te la vostra vicenda umana
e cristiana.»

Voce del seminario
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di Antonino Dolce*



Giorno 26 Gennaio, memoria dei santi
Timoteo e Tito e settimo anniversario di
ordinazione episcopale del nostro Arci-
vescovo Salvatore, nella splendida cor-
nice aurea della nostra basilica-cattedra-
le, sotto lo sguardo del Cristo Pantocra-
tore, si è svolto nel solenne pontificale
il rito di ammissione tra i candidati
all’ordine sacro del diaconato e del pre-
sbiterato di quattro seminaristi: Antonio
Chimenti della comunità parrocchiale S.
Gioacchino in Partinico, Bernardo
Giglio della comunità parrocchiale S.
Giuseppe e S. Stefano in Campofiorito,
Giuseppe Ingrao della comunità parroc-
chiale Maria SS. Del Rosario in Terra-
sini e Antonio Ortoleva della comunità
parrocchiale Maria SS. Annunziata in
Partinico. Nella medesima celebrazione,

sono stati inoltre ammessi all’ordine
sacro del diaconato permanente due
aspiranti già sposati: Dionisio Catarinic-

chia della comunità parrocchiale S. Fara
in Cinisi e Andrea Sollena della comu-
nità parrocchiale Maria SS. Del Rosario
in Terrasini.
La grande presenza sia dei fedeli nell’au-
la liturgica che dei sacerdoti nel presbi-
terio ha fatto della celebrazione un vero
momento di lode e di ringraziamento: la
stessa celebrazione è stata, infatti parte-
cipata e sentita realizzando così piena-
mente “quel rendimento di grazie” pro-
prio da tributare a Dio principio e datore
di ogni grazia e dono. 
Nell’iter di discernimento di una voca-
zione al sacramento dell’ordine, l’am-
missione costituisce una tappa impor-
tante e fondamentale. Sicuramente è un
momento di grazia e di conferma, ma è
pure il momento a partire dal quale la
Chiesa invita i candidati a “coltivare a
fondo la loro vocazione”. Contraria-
mente a quanto qualcuno abbia pensa-
to, nell’ammissione non si conferisce il
sacro ordine del diaconato o del presbi-
terato ma la chiesa in modo ufficiale si
pronunzia sulla vocazione dei suoi can-
didati riconoscendo in essi una chiama-
ta vera e autentica. In particolar modo
la Chiesa, nella persona del vescovo,
riconosce difatti il desiderio che gli
eletti hanno manifestato e rende nota la
loro intenzione “di dedicarsi al servizio
di Dio e del suo popolo”.
Nella celebrazione i candidati, così
come prevede il rito, rispondendo alle
domande che il vescovo a sua volta ha
posto, hanno assunto particolarmente
due impegni. Essi infatti si sono pub-
blicamente impegnati: 1) a portare a
termine la loro preparazione per poter
un giorno assumere nella Chiesa il
ministero che sarà loro conferito nel
sacramento dell’ordine; 2) a crescere

nella formazione spirituale al fine di
divenire fedeli ministri di Cristo e del
suo corpo che è la Chiesa.
Con l’assunzione di questi impegni, que-
sti nostri fratelli sono stati inseriti nella
nostra Chiesa diocesana che serviranno
un giorno nelle comunità con la Parola
e i Sacramenti. Nell’implorare su di loro
la benedizione, il vescovo li ha presen-
tati a Dio affinché sempre più intima-
mente uniti a Cristo possano persevera-
re nella loro vocazione per diventare, un
giorno autentici apostoli del Vangelo.
Dopo la post-comunio mons. Di Cristi-
na ha fatto dono all’assemblea della sua
prima lettera pastorale dal titolo “Cristia-
no diventa ciò che sei”. Per noi semina-
risti, nel cammino di discernimento e di
chiamata da parte del Signore a seguir-

lo totalmente come discepoli nel servi-
zio dei fratelli e delle comunità, penso a
parer mio che valga il particolare invito
a riflettere e meditare sulla condizione
del discepolato, senza prescindere dal
prendere sempre più una vera consape-
volezza del nostro essere cristiani, ali-
mentando quel rapporto intimo con Cri-
sto Signore. In particolare mi riferisco al
paragrafo della lettera intitolato “Cristia-
no come discepolo del Signore”(pag.
24). Il  rapporto tra il divino maestro
Gesù di Nazaret e il discepolo che egli
chiama si fonda  e non può non costruir-
si a partire dalla “libera chiamata e sulla
generosa risposta che la grazia  di Dio si
fa strada nel cuore dei chiamati che li fa
degni del discepolato”.

Giovanni Vitale

“Ti siano gradite le parole della mia
bocca, davanti a te i pensieri del mio
cuore. Signore, mia rupe e mio redento-
re”(Sal 19, 15). Con queste parole di
fiducia e di lode il salmista dell’antico
Israele concludeva la  preghiera al suo
Signore, lasciando trasparire la risonanza
universale che essa assume quando viene
cantata e meditata, poiché esprime l’at-
teggiamento che ogni uomo deve avere di
fronte a Dio e divenendo altresì paradig-
matico per la lettura dell’intera raccolta di
salmi, ossia un libro di preghiera.

Per queste ragioni, dal 16 ottobre scor-
so, ogni martedì alle ore 21:00, presso la
Chiesa del Collegio di Maria di Monrea-
le, sono stati organizzati una serie di
incontri per la Lectio divina del libro dei
Salmi, un’iniziativa promossa dai parroci
della città e portata avanti  da Don Giusep-
pe Salomone, direttore spirituale del semi-
nario diocesano, allo scopo di farne cono-
scere il grande patrimonio spirituale e
religioso. Gli incontri si svolgono in un
clima intimo raccoglimento, proprio di
coloro che ascoltano la Parola, la pregano
accompagnati dalla melodia della cetra e
permettono allo spirito di parlare in essi
attraverso momenti di condivisione.

I salmi sono stati le preghiere dell’An-
tico Testamento, in cui Dio stesso ha ispi-
rato i sentimenti che i suoi figli devono
avere nei suoi riguardi e le parole di cui
devono servirsi rivolgendosi a lui. Sono
stati recitati da nostro Signore e dalla Ver-
gine Maria, dagli apostoli e dai grandi
Padri della Chiesa, fino a noi. Quindi pos-
sono essere classificati come preghiera
cristiana. Senza modificarne le parole,

ma con un considerevole arricchimento
del senso, nella nuova alleanza, il fedele
loda e ringrazia Dio che gli ha rivelato il
segreto della sua vita intima, che l’ha
riscattato con il sangue del suo Figlio, che
gli ha infuso il suo Spirito, perciò, nella
recita liturgica, ogni salmo termina con la
dossologia trinitaria Gloria al Padre e al
Figlio e allo Spirito Santo. 

Il libro dei salmi, quindi, è un libro di
preghiere, cioè un discorso rivolto a Dio
che fonda una relazione, che non è tanto
quella di Dio con l’uomo, quanto quella
dell’uomo con Dio. Ci insegna a vivere il
“timore del Signore”. Esso non denota
paura, ma la percezione di una relazione,
fondamentale per la nostra esistenza, con
quella Persona che ci sovrasta e che è infi-
nitamente santa. Don Giuseppe spiega che
il Salterio, nella sua forma attuale, si pre-
senta come un libro composto di varie rac-
colte salmiche minori, individuabili dalle
soprascritte che li attribuiscono ad autori o
almeno ad ambienti diversi. Vi sono colle-
zioni “davidiche” (ambiente:la corte), e
“levitiche” (ambiente:il tempio). Questo
significa che il salterio si è formato per
accrescimento, per le aggiunte progressive,
a un suo nucleo originario e primitivo, di
sempre nuove collezioni salmiche. Le
soprascritte ci permettono di individuare
diverse microunità testuali, ovvero: tre rac-
colte davidiche (Sal 3-41; 51-72; 138-145);
due raccolte levitiche (Sal 42-50; 84-89);
tre o quattro raccolte allelujatiche (105-
106; 111-118; 135-136; 146-150); una rac-
colta di salmi del regno (sal 93-99); salmi
di pellegrinaggio (sal 120-134); il lungo
salmo sapienziale 199. Queste raccolte per-

mettono di tentare un approccio alla super-
ficie del libro, come si presenta oggi.

I salmi che sino ad oggi sono stati pro-
posti alla meditazione sono: il salmo 1 che
insieme al salmo 2 fa da prologo all’inte-
ro libro dei salmi, il cui scopo è l’ammo-
nimento e l’istruzione delle future genera-
zioni; il maestro cerca di passare al disce-
polo quello che lui stesso aveva scoperto
circa il cammino della vita disposto da
Dio. Il salmo 3, in cui viene acclamato Dio
come difesa dell’uomo, e viene pregato in
forma di supplica per il perdono dei pec-
cati, par la guarigione da una malattia, e da
coloro che sono accusati ingiustamente. Il
salmo 8, che è il primo salmo di lode nel
salterio: loda Dio come creatore e re, e sot-
tolinea il fatto che la dignità dell’uomo, in
particolare quella del povero, deriva dalla
regalità di Dio sull’uomo. Il salmo 13, che
può essere recitato in caso di malattia pro-
lungata come sforzo rinnovato di guada-
gnarsi il favore del Signore. Il salmo 15
che sottolinea l’esigenza morale per pote-
re stare nella casa del Signore e riguarda,
più precisamente, l’inseparabilità dei
doveri verso Dio e verso il prossimo. Il
salmo 19, nel quale è contenuto un inno
al Dio creatore: i cieli e il firmamento non
sono Dio ma opera sua e ci parlano di lui;
l’alternanza silenziosa del giorno e della
notte testimonia che Do è presente e per-
mette tutto questo. I cieli fanno quanto
l’assemblea fa nelle sue lodi. Questa
visione è basata sulla nozione che ogni
realtà ha la capacità di riconoscere chi le
ha dato origine. 

Queste meditazioni assumono una
importanza fondamentale nel cuore di

ogni cristiano che veramente spera nel
Signore e si affida all’intercessione della
preghiera ininterrotta di Gesù per la sal-
vezza di chiunque crede in lui. Le suppli-
che antiche diventano più ardenti dopo

che la cena, la croce e la risurrezione
hanno insegnato all’uomo l’amore infini-
to di Dio, l’universalità e la gravità del
peccato, la gloria promessa ai giusti. Le
speranze cantate dai salmisti si realizzano;
il Messia è venuto; egli regna in Israele e
tutte le nazioni sono chiamate a lodarlo. 

Paolo Marsala

2

In cammino verso l’Ordine Sacro

I SALMI: UN LIBRO PER PREGARE. UN’ESPERIENZA DI LECTIO DIVINA
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Amati confratelli Presbiteri e Diaconi
Sorelle e Fratelli carissimi in Cristo Gesù 

Mi rivolgo a tutti Voi con questa mia prima
lettera pastorale e con il vivo desiderio di incon-
trarmi spiritualmente con Voi là dove, sotto lo
sguardo di Dio, si svolge normalmente la vostra
vicenda umana e cristiana. 

Da tempo sto riflettendo sull’argomento di
questo mio fraterno intrattenimento con Voi su
uno dei temi che mi stanno più a cuore: il signi-
ficato più vero del nostro nome di cristiani.
Sono convinto infatti che ciò di cui la Chiesa ha
oggi più urgente bisogno, al fine di rinverdire il
senso e lo scopo della sua presenza al mondo
secondo il progetto d’amore di Dio, è che i suoi
figli ricuperino interamente e profondamente la
loro identità. Che i cristiani riscoprano ciò che
sono e lo diventino!

Le parole che ho pensato di scrivervi e di
farvi avere, intendono essere un contributo
modesto a questo lavoro di ricerca e alla formu-
lazione del relativo impegno, a cui, lo spero
ardentemente, nessuno di Voi, ed io con Voi,
vorremo sottrarci.

Ve le affido nel nome del Signore.

«Riconosci, cristiano, la tua dignità!». 
Questa celebre esortazione, che ancora oggi

con particolare accentuazione viene declamata
nella seconda lettura dell’ufficiatura della veglia
di Natale, leggiamo nella prima parte di una
delle più belle omelie del papa san Leone
Magno, un’omelia di Natale appunto, pronun-

ziata intorno alla metà del quinto secolo. In
un’epoca come quella di papa Leone, dramma-
ticamente segnata in occidente, soprattutto a
causa delle invasioni barbariche, da smarrimen-
to sul presente e incertezza sul futuro, il gran-
de pontefice intendeva sollevare con vigore la
coscienza dei fedeli di Roma alla considerazio-

ne della solidità della loro speranza. Il sapersi
cristiani doveva sempre comportare, nel cuore
di quei fedeli insidiati dallo scoraggiamento, la
consapevolezza di possedere una nobiltà e una
ricchezza non soggette a cancellazione e aliena-
zione. Nello stesso tempo dalle parole del gran-
de predicatore traspare l’esigenza forte che al
ricupero della consapevolezza della dignità cri-
stiana corrispondessero comportamenti etici
all’altezza di essa. E di quale altezza egli inten-
desse parlare si percepisce immediatamente dal-
l’inequivocabile rapporto che Leone Magno
stabilisce tra l’essere “cristiano” e la persona di
Cristo, a partire da Battesimo: 

«Ricorda chi è il tuo Capo e di quale Corpo
sei membro. Ricordati che, strappato al potere
delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del
Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo
sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non
mettere in fuga un ospite così illustre con un
comportamento riprovevole e non sottometter-
ti di nuovo alla schiavitù del demonio. Ricorda-
ti che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il san-
gue di Cristo» (Leone Magno, Sermone per il
Natale 1,3). 

Cristiani per riferimento a Cristo
Cari fratelli e sorelle, un richiamo come que-

sto del grande pontefice del quinto secolo pre-
senta oggi caratteri di forte attualità e urgenza.
Tutti sappiamo come la stessa parola “cristiano”
abbia perso da tempo il suo vero significato per

assumerne altri più ovvi, spesso banali, qualche
volta addirittura ambigui. Prescindendo dal-
l’uso dialettale siciliano, dove esso ha finito per
equivalere semplicemente a “uomo”, nell’uso
corrente italiano “cristiano” è chi appartiene alla
religione cristiana. Siamo così di fronte a un’ac-
cezione riduttiva di quel nomen Christianum, il
cui riferimento alla persona di Cristo era stato
per gli antichi assolutamente imprescindibile, al
punto che per non tradire quel nome erano pron-
ti ad accettare serenamente la morte. 

Invece, più volentieri oggi l’appellativo di
cristiano designa solo l’appartenenza al “cristia-
nesimo”, ossia a quella cultura cristiana che ha
preso le mosse in modo assolutamente unico da
Cristo e dal suo Vangelo. Era questo il senso
inteso, per esempio, da Benedetto Croce in un
suo articolo del 1942 dal titolo Perché non pos-
siamo non dirci cristiani. Quel che voleva dire
allora il filosofo e storico napoletano si rileva
con facilità da quanto egli stesso annotava nel
suo breve saggio: «Il Cristianesimo è stato la
più grande rivoluzione che l’umanità abbia mai
compiuto. Nessun’altra regge al confronto.

Rispetto a lei tutte sembrano limitate». Più vici-
na a noi, anche la scrittrice Oriana Fallaci recen-
temente scomparsa, che amava talvolta autode-
finirsi “un’atea cristiana”, aveva voluto ripren-
dere per conto suo, nel libro La forza della
ragione, la forte affermazione di Croce, giun-
gendo ad affermare che senza il Cristianesimo
oggi non ci sarebbe modo di parlare né di rina-
scimento e illuminismo e neppure di rivoluzio-
ne francese, socialismo e liberalismo. È chiaro
che affermazioni come queste, sulle quali non
è difficile trovarsi d’accordo, possono pure far
piacere e renderci anche simpatiche le persone
che con evidente finezza culturale le hanno
fatte e se ne sono lasciate illuminare. Una tale
simpatia ha espresso ad esempio a proposito di
Croce in un recente editoriale del quotidiano
Avvenire il filosofo cattolico Antiseri. Riportan-
do un altro passaggio di Croce («la rivoluzione
cristiana operò nel centro dell’anima, nella
coscienza morale, e, conferendo risalto all’inti-
mo e al proprio di tale coscienza, quasi parve
che le acquistasse una nuova virtù, una nuova
qualità spirituale, che fin allora era mancata
all’umanità»), egli dava atto al filosofo napole-
tano di avere onestamente “riconosciuto il ruolo
storico, etico e politico, del messaggio cristia-
no, con sensibilità religiosa e rispetto per i cre-
denti”. Nello stesso tempo esprimeva rammari-
co per quanti “ai nostri giorni, in un impasto di
ignoranza ed arroganza” sembrano invece ver-
gognarsi del cristianesimo, a cui ad ogni modo
appartengono, e dei suoi simboli più eloquenti.

E tuttavia dirsi cristiani non può oggi sem-
plicemente equivalere al fare appello ad una
eredità culturale e religiosa, per quanto esaltan-
te la si voglia. È importante perciò che tutti
coloro che ci fregiamo di questo nome cerchia-
mo di ricuperarne anche il pieno significato alla
luce della Parola di Dio e dei documenti che su
questo punto testimoniano l’esperienza della
Chiesa. 

Breve storia del nome “cristiano”
Dal libro degli Atti degli Apostoli veniamo a

sapere che fu ad Antiochia che “i discepoli ven-
nero chiamati per la prima volta cristiani”
(11,26). Secondo i calcoli più attendibili il fatto
dovette verificarsi tra l’anno 43 e il 44. L’auto-
re degli Atti, san Luca, collega questo fatto con
il forte incremento di conversioni alla nuova
fede che la comunità antiochena conosceva in
quel momento soprattutto presso i pagani. Per
altro verso il modo con cui egli stesso dà que-
sta notizia fa capire che a scegliere di chiamar-
si cristiani non furono i fedeli ma che l’appel-
lativo sia stato loro dato da gente esterna, forse
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anche avversari giudei, che desideravano distin-
guersi dai seguaci di Cristo. Risulta in effetti in
tutto il Nuovo Testamento che i membri della
comunità fondata da Gesù Cristo furono soliti
chiamarsi tra loro con termini come “discepo-
li”, “credenti”, “eletti”, “santi”. Nessuno di essi
risulta derivato direttamente da “Cristo” come
il denominativo “cristiano”. Con esso i cristia-
ni cominciarono pertanto ad essere designati
come “quelli di Cristo”. Vedremo subito che ciò
non avvenne senza una punta di disprezzo.

Il nuovo appellativo si ritrova una seconda
volta nel Nuovo Testamento ad At 26,28, inse-
rito in una battuta ironica che il re Agrippa II,
un giudeo poco osservante, rivolge a Paolo:
«Per poco non mi convinci a farmi cristiano!».
Lo ritroviamo una terza ed ultima volta in un
passaggio assai bello della prima lettera di Pie-
tro, nel quale l’autore riprende, parafrasandola,
l’ultima beatitudine di Gesù secondo il vange-
lo di Matteo. Ecco il testo: 

«Beati voi se venite insultati per il nome di
Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spiri-
to di Dio riposa su di voi. Nessuno di voi abbia
a soffrire come omicida o ladro o malfattore o
delatore; ma se uno soffre come cristiano non
ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo
nome» (1Pt4,14-15). 

Proprio la possibilità intravista dall’autore
che un cristiano potesse “arrossire” del “nome”
di cristiano fa trasparire ancora una volta la
motivazione originariamente dispregiativa del-
l’appellativo di “cristiani” dato ai seguaci di
Gesù. A sua volta l’esortazione di Pietro a “glo-
rificare Dio per questo nome” testimonia lo
sforzo che i pastori della chiesa apostolica
dovettero sostenere per fare sprigionare dall’ap-
pellativo di cristiani, che i figli della Chiesa non
si erano dati da sé, l’enorme carica spirituale di
cui tuttavia disponeva.

Quando, di lì a pochi decenni, il vescovo di
Antiochia Ignazio, condotto a Roma per subir-
vi il martirio, scriveva nelle sue lettere per ben
quattro volte il termine “cristiano”, il significa-
to di quella parola si era ormai definitivamente
stabilizzato e non mostrava più traccia alcuna
della sua non benevola origine1. Ignazio inol-
tre, da buon antiocheno, è anche il primo a
documentarci l’uso del termine “cristianesi-
mo”, facendolo derivare espressamente da “cri-
stiano”. Colpisce nell’uso del grande martire
cristiano l’immediatezza con cui quest’ultimo
termine enunci il suo riferimento fondamentale
a Cristo. 

La fedeltà a Cristo e al suo insegnamento,
ecco il cristianesimo

Di conseguenza anche ciò che Ignazio inten-
de per “cristianesimo” altro non è che l’espres-
sione di questa fedeltà a Cristo e al suo insegna-
mento, e non – come ai nostri giorni è più ovvio
rappresentarsi – la semplice espressione dell’in-
segnamento di Cristo o il sistema dottrinale e
culturale che ne deriva. Sentiamo come di fatto
si esprime il grande martire: «Perciò, facendo-
ci discepoli di Cristo, impariamo a vivere secon-
do il cristianesimo. Chi si chiama con un altro
nome al di fuori di questo, non appartiene a Dio.
Rigettate perciò il lievito cattivo, invecchiato e
rancido, e passate al lievito nuovo, che è Gesù
Cristo» (Lettera ai Magnesi 10,2). Secondo
queste parole, dense ed essenziali, la parola
“cristianesimo” sta a designare in primissima
istanza la condizione esclusiva di noi cristiani

in quanto discepoli di Cristo: solo restando noi
fedeli a questa condizione unica, che è il nostro
cristianesimo, potrà diventare veramente, per
Cristo, con Cristo e in Cristo, fermento nuovo
per il mondo.

Non intendo tuttavia con queste parole desti-
tuire di legittimità o della sua significatività
positiva l’attuale accezione corrente della paro-
la “cristianesimo”. Chi potrebbe del resto sen-
satamente misconoscere la decisività degli inse-
gnamenti cristiani nel formarsi storico della
cultura cosiddetta occidentale – la nostra cultu-
ra – con il patrimonio incalcolabile dei suoi
valori, soprattutto etici, e la sua forte incidenza
a dimensione globale? Non è del resto proprio
sulla base di tale legittimità e significatività che
con tanta insistenza viene oggi rivendicato, da
parte del Magistero della Chiesa e non solo, il
riconoscimento delle cosiddette radici cristiane
dell’Europa? Ciò che qui viene rivendicato – e
che si vuole comunque mettere assolutamente al
riparo da tentazioni integraliste e intimistiche –
è che può esistere con pieno diritto, come di
fatto esiste, un significato forte del cristianesi-
mo: un significato che è ovviamente irrinuncia-
bile per i cristiani e che è del tutto consequen-
ziale al fatto che questi ultimi concretizzino,
come a sé connaturale, il rapporto tra le loro
persone e la persona adorabile del loro Signore
Gesù Cristo.

“Cristiani non si nasce, si diventa”
Anche questa celebre espressione di Tertul-

liano, “Cristiani non si nasce, si diventa”, ci
arriva dai primi secoli cristiani. Riproduce una
battuta tratta dall’opera più nota dell’autore cri-
stiano, l’Apologetico, scritta sul finire del
secondo secolo. Letta nel suo contesto, la frase
conclude un’annotazione autobiografica del-
l’autore relativa alla sua precedente appartenen-
za al paganesimo: «Anche noi in passato abbia-
mo riso con voi di queste cose (ossia delle dice-
rie circolanti tra i pagani sul conto dei cristia-
ni): non proveniamo forse dalla vostra stessa
condizione? Non si nasce cristiani, lo si diven-
ta» (18,4). Ebbene questa constatazione, perfet-

tamente ovvia al tempo di Tertulliano, oggi non
lo è nella stessa misura. Diciamo che addirittu-
ra fino a qualche decennio fa, in piena epoca di
società cristiana, come oggi vengono definiti i
secoli passati, nei quali il cristianesimo rappre-
sentò la cultura dominante, la battuta di Tertul-
liano avrebbe potuto anche non essere capita.
Vivendo una fede cristiana comunemente con-
divisa, secondo valori morali largamente accet-
tati e comunque in comunità parentali e civili
che solevano manifestare e talvolta perfino
ostentare rispetto sia per l’una, la fede, che per
gli altri, i valori morali, si poteva essere convin-
ti che essere cristiani fosse la cosa più naturale
del mondo e che pertanto non ci fosse bisogno
di diventarlo: si era praticamente cristiani fin
dalla nascita con al massimo l’impegno a con-
servarsi “buoni cristiani”.

Oggi, è chiaro, in un’epoca come la nostra,
le cose non stanno più così. Siamo stati certa-
mente anche noi battezzati nella stragrande
maggioranza dei casi quasi alla nascita; e tutta-
via sperimentiamo sempre più la difficoltà di
essere “cristiani”. La nostra società non offre
più né le protezioni né gli incentivi né, tanto
meno, i condizionamenti del passato. Al contra-
rio essa, che nel frattempo è divenuta aperta,
pluriculturale e laica, talvolta ideologicamente
libertaria, talaltra inquinata anche da militanze
laiciste, si presenta debole quanto alla capacità
di indicare sensi di percorso e meno che meno
capace di testimoniare valori. Cristiani e non
cristiani – importa poco che questi ultimi in
realtà siano dei battezzati che si proclamano
agnostici o che vivono di fatto come tali –, noi
conviviamo comunque tutti l’uno accanto all’al-
tro, gomito a gomito, persino all’interno di
medesimi nuclei familiari. Condividiamo i beni
e le deficienze delle nostre società, ma non sem-
pre condividiamo le convinzioni, il linguaggio
e la pratica religiosa. 

Naturalmente possiamo chiederci giustamen-
te se la nostra attuale condizione storica debba
essere considerata necessariamente un male o
non piuttosto l’occasione normale, e sotto certi
aspetti addirittura provvidenziale, di vivere la
fede come virtù provata2. E possiamo anche
provare a rassicurarci con la constatazione che,
diversamente da quanto accade in tante altre
parti della nostra Europa, o anche dell’Italia, e
comunque nelle grandi città, dalle nostre parti
la gente conserva ancora largamente una sua
discreta pratica cristiana. La partecipazione alla
messa domenicale e festiva è abbastanza soddi-
sfacente; i fanciulli vengono avviati praticamen-
te tutti e per tempo al catechismo di prima
comunione; la maggior parte dei nostri giovani
chiede di ricevere il sacramento della Confer-
mazione; le coppie che vogliono celebrare in
chiesa il loro matrimonio si collocano nei livel-
li statistici più alti; i confessionali, specialmen-
te in alcuni periodi dell’anno liturgico, sono
discretamente frequentati. Aggiungiamo pure
che nei nostri paesi la devozione popolare si
esprime con una ricchezza di eventi tradiziona-
li che sono ancora capaci di attirare masse
impressionanti di fedeli, perfino dai luoghi del-
l’emigrazione all’estero; che il laicato presenta
una capacità di aggregazione ancora significa-
tiva, soprattutto nelle forme tradizionali delle
confraternite e più ancora in quelle più moder-
ne a diffusione superdiocesana. Si potrà infine
sottolineare con soddisfazione il fatto che nei
nostri paesi i rapporti tra pubbliche Autorità,
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sacerdoti e popolo cristiano sono caratterizzati
da cordialità e spirito di collaborazione. 

Si tratta di osservazioni verissime, che sono
sotto gli occhi di tutti. Io per primo non posso
che compiacermene, esprimendo gratitudine a
Dio e al buon popolo della nostra Arcidiocesi.
Rimangono tuttavia alcune domande a cui non
mi è facile dare una qualche risposta esauriente. 

Anzitutto, mi chiedo, questo buon popolo
rappresenta davvero, nonostante la consistenza
numerica, in modo significativo tutto quel
popolo di Dio che pure dovrebbe risultare dalla
massa dei nostri così numerosi battezzati? Lo
rappresenta in ogni caso al punto da permetter-
ci che ci sentiamo pastoralmente “rassicurati”?
E quanti anche tra coloro che partecipano alle
nostre feste patronali e si dicono cristiani (a
volte perfino con fierezza e qualche volta anche
con arroganza) conoscono veramente Gesù Cri-
sto, hanno letto i vangeli, hanno una qualche
significativa esperienza di Chiesa, o sanno
almeno di essere parte della chiesa?3 E soprat-
tutto come si spiega il fatto che i nostri paesi,
alcuni in particolare, continuano a conservare la
triste qualifica di “paesi a forte densità mafio-
sa”? È lecito dire che si tratta sempre e solo di
malvezzo giornalistico? E, comunque, la mafia
e il malaffare hanno qualcosa a che fare con
l’appellativo “cristiano”? Il ricordo dei nostri
santi (quanti ne invochiamo nella splendida
litania composta dal compianto Mons. Naro!) ci
autorizza a sentirci rassicurati? 

Specialmente i sacerdoti e coloro tra i fede-
li che più da vicino collaborano con loro avver-
tono, tutt’altro che raramente, l’atroce dubbio
che i risultati concreti del loro impegno pasto-
rale corrispondano o no, in misura “accettabi-
le”, alle attese di Gesù Cristo. Quante volte
abbiamo constatato, ad esempio, che, se la cam-
pana suona per la messa o per il pio esercizio
della Via Crucis o per una novena, la gente
accorre, anche in giorni feriali; ma che la stes-
sa gente non viene affatto se viene invitata alla
catechesi! C’è ordine in questo? Come spiega-
re questa sorta di disgusto per l’ascolto della
Parola, questa refrattarietà all’istruzione nella
santa religione a cui si pretende di appartenere
senza conoscerla? Quanti tra i genitori (diciamo
più esattamente “tra le mamme”, visto che que-
sto compito viene normalmente considerato
affare loro) che chiedono l’iscrizione alla prima
comunione dei loro figli, chiedono di fatto ciò
che i parroci intendono dare loro? Quanti tra gli
adulti e i giovani che chiedono la Cresima chie-
dono davvero il dono dello Spirito Santo o non
piuttosto il lasciapassare per far da padrini o
madrine in un battesimo o per celebrare il matri-
monio in chiesa? Quanti tra i giovani, o le loro
famiglie, che chiedono il “matrimonio in chie-
sa”, pensano al sacramento del matrimonio,
“mistero grande in Cristo e nella Chiesa”?
Quanti tra tutti questi chiedenti “desiderano
davvero capire”, sul piano della fede, che cosa
veramente chiedono e non piuttosto cercano per
quali sconti o scorciatoie passare per ottenere
tutto senza troppi impicci? Quanti infine (ma
solo per chiudere l’elenco) tra le centinaia di
fratelli e sorelle che nelle grandi occasioni
assiepano i nostri confessionali sono veramen-
te convertiti o anche solo sinceramente deside-
rosi di conversione? 

Cari fratelli e sorelle, mi rendo conto che i
miei interrogativi possono aver provocato moti-
vo di tristezza a quanti si sarebbero attesi piut-

tosto di essere consolati. Ne chiedo perdono, ma
sono personalmente convinto che nel nostro
contesto provare tristezza possa essere senti-
mento assai più fecondo che sentirsi rassicura-
ti. Del resto accingendomi a scrivere questa let-
tera non mi ero prefisso come unico scopo di
gratificare il vostro spirito con la sola contem-
plazione della nostra dignità di cristiani. Mio
più vero interesse era che proprio attraverso la
meditazione di questa nostra altissima dignità
nascesse un impulso incontenibile a operarne
con urgenza il ricupero più pieno. 

Se la situazione delle nostre comunità cristia-
ne può essere considerata ancora passabile
rispetto ad altre – e speriamo non solo esterior-
mente –, ciò non può indurci a ritardare questo
ricupero. Una tale scelta rivelerebbe presto la
sua illusorietà. Noi registriamo infatti, in uno
stesso ambiente come il nostro, la stridente coe-
sistenza di quel mondo quasi del tutto estraneo
al cristianesimo – spesso ostentatamente estra-
neo, quando non dichiaratamente ostile – a cui
prima accennavamo. Esso è vivo e operante
anche presso di noi soprattutto attraverso i gran-
di mezzi della comunicazione di massa, quali la
televisione e i grandi quotidiani a tiratura nazio-
nale. È principalmente attraverso di essi che
giungono anche a noi, nella quotidianità delle
nostre case e da lì nella conversazione spiccio-
la di tutti i nostri luoghi di aggregazione, i mes-
saggi di culture, visioni e impostazioni altre,
spesso totalmente altre, rispetto al messaggio del
Vangelo. Si impone perciò anche da noi con
urgenza, prima che sia troppo tardi, che i cristia-
ni siano in grado di dare motivazioni forti alla
professione della loro fede e di quei valori auten-
ticamente umani e civili (e perciò anche cristia-
ni) che pure riescono a coltivare e perseguire.

Una consapevolezza da ricuperare
La consegna che il nostro tempo ci impone

è dunque che ricuperiamo tutta la consapevolez-
za del nostro essere cristiani, nella convinzione

che non può bastarci più essere stati battezzati
per avere il diritto di dirci tali. È questo il nostro
banco di prova come credenti. E non è del resto
la divina rivelazione a farci avvertiti che quel-
la di essere messa alla prova è, per la fede, la
condizione indispensabile perché possa dirsi
autentica e credibile?4 Se ogni epoca ha offer-
to ai credenti modalità ad essa consone di pro-
vare la loro fede, ai nostri giorni la modalità
principe, secondo il mio modo di vedere, dovrà
consistere certamente, non nel chiudersi in una
sorta di cittadella sicura anche se assediata, ma
nell’avere il coraggio sereno di essere cristiani
e cristiani coraggiosamente consapevoli. È que-
sta consapevolezza di ciò che significa e com-
porta essere cristiani che potrà consentire ad

ogni credente in Cristo di essere nel mondo
costruttore di quell’ordine di libertà, verità e
amore, di cui l’uomo d’oggi avverte più urgen-
te bisogno. L’ha detto Gesù infatti – e parlava a
persone che “avevano creduto in lui” –: «Se
rimanete fedeli alla mia parola, sarete veramen-
te miei discepoli, conoscerete la verità e la veri-
tà vi farà liberi» (Gv 8,31-32). 

Torni a fiorire dunque nel profondo dei nostri
cuori la voglia incontenibile di essere piena-
mente ciò che siamo, perché sentiamo tutti
quanto valga la pena impegnare in questa dire-
zione le energie spirituali di cui per grazia di
Dio disponiamo. Viene molto a proposito l’am-
monizione severa del vescovo martire Ignazio:
«Non basta essere chiamati cristiani: bisogna
esserlo davvero!» (Lettera ai Magnesi 4).
Anche la Chiesa, nella sua maternità, ricordan-
dosi soprattutto dei cristiani particolarmente
esposti alla tentazione della non autenticità e
della mediocrità, fa pregare in una delle orazio-
ni della messa domenicale: «O Dio, che mostri
agli erranti la luce della tua verità perché pos-
sano tornare sulla retta via, concedi a tutti colo-
ro che si professano cristiani di respingere ciò
che è contrario a questo nome e di seguire ciò
che gli è conforme».5

Impegniamoci dunque, cari fratelli e sorelle,
nel ricuperare quella consapevolezza del nostro
essere cristiani che ha le sue radici e le sue moti-
vazioni nella stessa parola di Dio; quella stessa
consapevolezza di sé che, in quanto cristiani, i
nostri santi in ogni epoca hanno saputo conser-
vare intatta sotto ogni aspetto, liberando da
essa enormi potenzialità di bene per la Chiesa
e il mondo. 

Cristiani, cioè “quelli di Cristo”
Accennavamo prima all’origine non benevo-

la della parola “cristiano” e allo sforzo che i
primi pastori della Chiesa ebbero a fare per
imporre di questa parola un significato positivo
ad essa più consono. A me sembra che il primo
testimone di questo sforzo pastorale possa esse-
re in un certo senso considerato l’apostolo
Paolo, l’autore sacro a cui, come è noto, è toc-
cato di dare inizio al Nuovo Testamento. Basta
avere una qualche familiarità con le sue lettere
per rendersi conto dell’insistenza che egli mette
nel porre in diretta relazione a Cristo la perso-
nalità sacra dei battezzati. Per lui essi sono sem-
plicemente «hoi tou Christhoû», “quelli di Cri-
sto”; e proprio perché sono di Cristo, cioè gra-
zie a questa decisiva appartenenza a Lui, essi
potranno un giorno partecipare alla sua stessa
vita: «riceveranno la vita in Cristo alla sua
venuta» (1Cor 15,23). In un altro suo ritorno su
questa formula Paolo completa in un certo senso
il suo pensiero, stabilendo la condizione perché
coloro che appartengono a Cristo possano otte-
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nere la partecipazione alla sua vita gloriosa, una
condizione da realizzarsi durante la vita in que-
sto mondo: «Quelli di Cristo Gesù, scrive,
hanno crocifisso la loro carne con le sue passio-
ni e i suoi desideri» (Gal 15,23). Vista dunque
nei due contesti, la formula “quelli di Cristo”
deve essere interpretata nella linea del mistero
pasquale tanto cara all’Apostolo: secondo tale
linea tutta la vita dei cristiani (“quelli di Cristo”,
appunto), a partire dal battesimo, è chiamata a
realizzarsi come partecipazione al mistero di
morte e risurrezione del Signore Gesù. Ecco un
modo tutt’altro che consolatorio ma forte e
impegnativo di sentirsi cristiano!

Cristiano come discepolo del Signore
Questo senso dell’appartenenza a Cristo,

rivendicato da san Paolo, doveva certamente
riecheggiare una consapevolezza che appartene-
va al Vangelo, non ancora scritto a quel tempo
ma solo predicato. Nei vangeli canonici l’idea
è infatti del tutto familiare ed esprime forse la
sostanza più profonda del rapporto tra Gesù e
quelli che, avendo accolto il suo invito, ebbero
a seguirlo durante la sua vita pubblica. Noi li
conosciamo anzitutto come i “suoi discepoli”. 

La parola “discepolo” (mathetês) è detta per
riferimento al maestro, il rabbi nella lingua di
Gesù; e come tale era riconosciuto Gesù stesso.
Tuttavia è importante sapere che nei vangeli
questa parola, quando è riferita ai discepoli di
Gesù, ha un significato assai differente rispetto
alla stessa parola riferita agli allievi dei rabbi-
ni giudaici. Vediamo le principali differenze.

Anzitutto notiamo il fatto che, mentre l’isti-
tuzione rabbinica (come del resto a quell’epo-
ca anche le scuole filosofiche del mondo greco)
lasciava alla libera decisione di ognuno la scel-
ta della scuola e del maestro, per quanto riguar-
da invece i discepoli di Gesù è lui stesso che li
sceglie personalmente, con assoluta libertà e
ponendo loro egli stesso le condizioni per la
sequela. 

Un altro fatto è che, mentre i rabbini per
ammettere nuovi discepoli si sentivano legati
dalle norme della purità legale e cultuale, per
cui accoglievano solo persone “pure” secondo
queste norme, Gesù invece infrange ogni barrie-
ra tra puro e impuro, tra peccatore e fedele. Egli
chiama di fatto tra i suoi discepoli anche i pub-
blicani, gli zeloti e i pescatori, tutte persone che
erano considerate fuori dalla comunità cultua-
le. È proprio nel fatto di essere stato egli stes-
so a chiamare a sé tutte queste persone e nel
fatto che queste stesse persone abbiano lascia-
to tutto (barche, lavoro e famiglia) per seguir-
lo, che si concretizza per Gesù maestro la riso-
luzione dei loro precedenti condizionamenti.
Detto altrimenti, è attraverso questa speciale

dialettica di libera chiamata e di generosa rispo-
sta che la grazia di Dio si fa strada nel cuore dei
chiamati e li fa degni del discepolato. 

Del resto la chiamata dei discepoli di Gesù
non comporta solo che essi siano introdotti a
una dottrina da apprendere in un corso di lezio-
ni; né del resto Gesù viene mai presentato dai
vangeli nell’atto di impartire lezioni in senso
tecnico. Quella dei discepoli è piuttosto una
sequela che esige il dono di sé senza riserve e
per tutta la vita alla causa di Cristo: «Chi ama
il padre e la madre più di me non è degno di
me… Chi non prende la sua croce e non mi
segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la
sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua
vita per causa mia, la troverà» (Mt 10,37-39).
Ed è anche la scelta di fare la volontà di Dio in
piena unione con quel Maestro che un giorno,
«stendendo la mano verso i suoi discepoli disse:
Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché
chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei
cieli, questi è per me fratello sorella e madre»
(Mt 12, 49-50). 

Qualcuno potrà pensare a questo punto che
quanto stiamo qui considerando sui “discepoli
di Gesù” valga soltanto e strettamente per colo-
ro che i vangeli ci hanno presentato come tali,
forse anche solo per quelli che nei vangeli ven-
gono chiamati anche Apostoli. Questa supposi-
zione non ha però alcun fondamento né nell’in-
segnamento di Gesù né nell’uso che di questo
termine fa il Nuovo Testamento. Anzitutto deve
essere subito chiaro che quelli che nei vangeli
vengono chiamati “Apostoli” o, più spesso “i
Dodici”, non coincidono di fatto con il gruppo
dei discepoli; essi in realtà corrispondono a un
gruppo più ristretto di discepoli che Gesù ha
scelto dalla totalità degli altri, senza che per
questo abbiano smesso di essere anch’essi
discepoli. Quanto ai discepoli di Gesù, i vange-
li lasciano intravedere con molta chiarezza che
essi non costituiscono una sorta di circolo di
asceti chiuso, soggetto a una particolare regola
di vita. Si tratta, al contrario, di un gruppo aper-
to tanto numericamente quanto qualitativamen-
te. Lo stile di vita che Gesù prescrive ai suoi
“discepoli” e le motivazioni che dovranno
sostenere tale stile, superano la contingenza
storica del loro considerarsi o essere considera-
ti veramente discepoli. Corrispondono piuttosto
a una proposta di vita e ad un invito ad abbrac-
ciarla validi per “il discepolo” in quanto disce-
polo. L’ideale di discepolato che Gesù pone
davanti a loro riguarda “chiunque”, avendo
accolto come rivolta a sé la sua chiamata, si sia
messo o vorrà mettersi al suo seguito. Ciò appa-
re particolarmente chiaro nell’opera di Luca,
Terzo vangelo e Atti degli Apostoli, in cui l’uso
veramente abbondante del termine “discepolo”,
presente per ben ventotto volte, manifesta un
chiaro sviluppo di significato da colui che, nel
Terzo vangelo, ascoltava Gesù a colui che, negli
Atti, accoglierà la proposta del discepolato nella
nuova comunità dei credenti. In termini molto
più espliciti nel vangelo di Giovanni Gesù parla
esattamente di un rapporto con lui che si realiz-
zerà nel futuro, non più mediante la prossimità
fisica con lui, ma attraverso il dono della sua
parola (8,51; 14,23; 15,20) e attraverso il dono
dello Spirito che egli stesso manderà (14,15-17;
25,26-27). Alla luce di queste testimonianze
possiamo perciò concludere che l’essere disce-
poli di Cristo corrisponde esattamente all’idea-
le di vita dei cristiani. 

Secondo la parola stessa di Gesù, i “discepo-
li” si riconosceranno sempre e dovunque per la
presenza in essi di due atteggiamenti irrinuncia-
bili: la fede incrollabile in lui6 e l’osservanza
del comandamento dell’amore.7 Abbiamo già
visto un testo di grande profondità antropologi-
ca del vangelo di Giovanni nel quale il Maestro
ebbe un giorno a sintetizzare queste due non
eludibili dimensioni del discepolato cristiano.
Vale la pena richiamarlo ancora: 

«Gesù disse allora a quei Giudei che aveva-
no creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia
parola, sarete davvero miei discepoli; conosce-
rete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,31). 

La libertà di cui parla Gesù, senza la quale
non è possibile rimanere fedeli alla sua parola,
è la libertà del cuore: la libertà di amare. Ed è,
questa, una libertà che consegue necessariamen-
te alla conoscenza di quella verità che, secondo
la sua stessa proclamazione, è egli stesso. 

Visto in questa luce evangelica, il cristiano-
discepolo non è perciò qualcuno da abilitare a
un qualche compito di insegnamento su Cristo
o di divulgazione di una sua peculiare dottrina:
suo compito primario ed essenziale è e sarà
sempre quello di rendere visibile e attuale, attra-
verso la consapevole esemplarità della propria
vita, la presenza di Lui al mondo come servizio
d’amore.

Cristiano, chi conosce Cristo e ne diviene
imitatore

Da quanto fin qui osservato dovrebbe risul-
tare evidente quanto poco abbia a che fare con
l’essere discepoli di Cristo l’apprendistato di un
patrimonio dottrinale e quanto più invece gli si
confaccia la conoscenza del suo mistero e la
familiarità con la sua persona. Solo questa cono-
scenza, unita alla familiarità delicata che flui-
sce dall’umile conoscenza di sé e del proprio
bisogno di perdono, possono portare alla imita-
zione di Lui e rendere possibile l’esemplarità
della vita. 

Su questo punto molto abbiamo da appren-
dere dal modello offerto in se stesso dall’apo-
stolo Paolo. Divenuto discepolo di Gesù, pur
senza averlo potuto frequentare fisicamente ma,
come prima dicevamo, per avere accolto la sua
chiamata irresistibile insieme con il dono della
Parola e dello Spirito, egli ha fatto della cono-
scenza di Cristo il programma della sua vita e
del suo apostolato. «Quello che poteva essere
per me un guadagno – dichiara nella lettera ai
Filippesi – l’ho considerato una perdita a moti-
vo di Cristo. Anzi tutto ormai io considero una
perdita di fronte alla sublimità della conoscen-
za di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho
lasciato perdere tutte queste cose e le conside-
ro come spazzatura, pur di guadagnare Cristo»
(3,7-8). Che cosa egli intenda per “conoscenza
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di Cristo”, quale sia stata la motivazione di
fondo della sua scelta decisiva, egli stesso ce lo
fa sapere continuando nella stessa lettera: «Dico
la sublimità di conoscere Lui e la potenza della
sua risurrezione, e di conoscere la partecipazio-
ne ai suoi patimenti con il conformarmi alla sua
morte, nella speranza di potere giungere un
giorno alla risurrezione dai morti» (3,10-11). 

Niente ha che vedere dunque la conoscenza
perseguita da Paolo con l’appagamento di una
curiosità intellettuale. È una conoscenza che
riguarda, sì, il mistero di Cristo, inquadrato
sapientemente nella sua dimensione pasquale,
ma solo perché è motivata da un amore per la
persona di Lui, spinto fino a fargli desiderare
l’esperienza diretta della partecipazione alla
sua passione redentrice. Alcuni anni dopo egli
stesso completava quest’ultimo aspetto del suo
pensiero aggiungendovi una motivazione corre-
dentiva di autentico sapore missionario: «Per-
ciò – scriveva ai Colossesi – sono lieto delle
sofferenze che sopporto per voi e completo
nella mia carne quello che manca ai patimenti
di Cristo a favore del suo corpo che è la Chie-
sa» (Col 1,24).

Solo a partire da queste considerazioni siamo
in grado di capire la frequente esortazione di
Paolo a farsi suoi imitatori: «Fatevi miei imita-
tori, così come io lo sono di Cristo» (1Cor 11,1).
Il modello da imitare non era, in ultima analisi,
Paolo o alcune sue qualità: era la sua condotta
in quanto finalizzata alla missione; era la sua
esperienza della persecuzione e delle sofferen-
ze patite per Cristo; era il suo amore per la Chie-
sa imparato dal suo aver conosciuto Cristo. Il
modello non è Paolo ma la grazia di Cristo ope-
rante in lui: in definitiva Cristo stesso. A Paolo
bastava che i credenti raggiunti dalla sua predi-
cazione avessero imparato a conoscerlo, anzi,
come in un punto caratteristico egli stesso si
esprimeva icasticamente, che avessero «impa-
rato Cristo» (Ef 4,20). Senza queste precisazio-
ni non si comprenderebbe come mai l’Aposto-
lo potesse accostare le esortazioni ad imitarlo ai
tanti dolorosi richiami che egli stesso fa, non
solo ai suoi trascorsi precedenti la conversione,
ma anche alle sue attuali debolezze. Proprio
queste debolezze egli dice anzi di considerare
motivo di vanto per lui, poiché proprio da esse
egli vede emergere al vivo la grandezza della
misericordia di Dio e la potenza della sua gra-
zia (cf. 2Cor 12,5-9). Egli è e rimane solamen-
te uno che ha ottenuto misericordia (1Cor 7,25).

Conoscere Cristo, familiarizzare con la sua
persona è dunque la condizione indispensabile
per rimanere affascinati dalla sua “verità” e
dalla sua visione del mondo e della storia (quel-
la che appunto dovrebbe essere la visione cri-
stiana). Diciamo che è l’ambiente ideale nel
quale si può rimanere permanentemente coin-
volti nel suo stile di vita, nella sua totale dedi-
zione al Padre per la Chiesa e per il mondo, in
una parola, nel suo amore (Gv 15,9). 

Per questo, sorelle e fratelli carissimi, non
dovremo mai smettere di cercare il suo volto: di
cercarlo nella preghiera e nell’assidua parteci-
pazione ai santi misteri della nostra fede, pas-
sando imprescindibilmente dallo studio delle
sante Scritture, così come ci esortava l’indimen-
ticabile Pontefice, il Servo di Dio Giovanni
Paolo II.8

Oltretutto la ricerca del volto di Cristo ha
anche un effetto collaterale di non piccolo
conto: quello di facilitarci la strada per una

conoscenza seria, profonda ed equilibrata di noi
stessi. Essa ci aiuta ad avere quel sentimento
non alto di sé che tanto raccomandava l’Aposto-
lo, e nello stesso tempo ci impedisce di averne
uno così basso da deprimere in noi le risorse di
mente e di cuore di cui il nostro Creatore e
Padre suole essere generoso con i suoi figli. In
questo senso stare allo specchio del volto di Cri-
sto, un volto cercato ed amato, è garanzia di
umiltà e di mansuetudine ma anche di serenità
e di gioiosa disponibilità al dono disinteressato
di se stessi.

Solo impegnandoci a rimanere quotidiana-
mente in questo atteggiamento di ricerca del
santo volto di Cristo, avremo la grazia di rico-
noscerlo anche nei volti dei fratelli e delle
sorelle incontrati nelle mille occasioni di ogni
giorno, e specialmente nei volti segnati dal
bisogno spirituale e materiale. 

Cristiani come testimoni
La testimonianza da rendere a Cristo è un’al-

tra delle caratteristiche fondanti lo statuto del
cristiano. Secondo i vangeli essa risale diretta-
mente alla volontà di Cristo, che prima di sali-
re al cielo disse ai suoi Apostoli: «Avrete forza
dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi
sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giu-
dea e la Samaria e fino agli estremi confini della

terra» (At 1,8). La testimonianza da rendere a
Cristo, secondo questo testo, è quella dell’an-
nunzio della Risurrezione; equivale perciò al
contenuto stesso della predicazione cristiana.
Non per nulla, nella solenne promessa di Gesù
ripresa da Luca, questo tipo di testimonianza è
affidato agli Apostoli. Ma si tratta di una predi-
cazione che ha il segno e il sapore della “testi-
monianza”, nel senso cioè che essa stessa sca-
turisce dalla consuetudine vissuta con il Mae-
stro e con il suo mistero. Ed è proprio questo
tipo di testimonianza quella che ritroviamo più
frequentemente documentata nel seguito del
libro degli Atti degli Apostoli.9

In questo stesso senso deve essere inteso
anche l’uso che della parola “testimonianza” fa
Giovanni. Essa, da sola, è per definizione “testi-
monianza di Cristo”. Intensissimo sotto il pro-
filo teologico è il punto in cui Gesù nel vange-
lo di Giovanni indica lo Spirito paraclito come
colui che, aprendo alla verità il cuore dei disce-
poli, gli renderà testimonianza, aggiungendo:
«E anche voi mi renderete testimonianza, per-
ché siete stati con me fin dal principio» (Gv
15,26-27). La testimonianza dei discepoli viene
perciò posta in qualche modo in continuità con
quella stessa dello Spirito Santo! 

Col titolo di «testimone di Cristo», infine,
troviamo indicato ancora nel libro degli Atti
degli Apostoli Stefano, in un luogo che per

alcuni esegeti porterebbe all’origine della con-
cezione, che verrà sviluppata più tardi, del
“martire” come colui che ha versato il suo san-
gue per il Signore (At 22,20).10

Non è difficile rilevare dalla definizione del
cristiano come testimone di Cristo la stretta con-
nessione che essa ha con l’idea neotestamenta-
ria del “discepolo che conosce Cristo”. Possia-
mo dire anzi che essa ne rappresenta la neces-
saria estensione missionaria, senza la quale
l’idea stessa del discepolato sarebbe esposta al
corto circuito del rapporto intimistico con il
Signore. Sotto questo aspetto estremamente
istruttiva ed emblematica è la testimonianza
offerta dall’inizio solenne della prima lettera di
Giovanni, che traccia le coordinate della missio-
ne cristiana nella stessa linea di pensiero che,
secondo Giovanni, risale a Cristo:

«Ciò che era fin da principio, ciò che noi
abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con
i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contempla-
to e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia
il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visi-
bile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo
testimonianza e vi annunziamo la vita eterna,
che era presso il Padre e si è resa visibile a noi,
quello che abbiamo veduto e udito, noi lo
annunziamo anche a voi, perché anche voi siate
in comunione con noi» (1Gv 1,1-2).11

Confrontato con questa splendida testimonian-
za, quanto più profondamente rattrista il misco-
noscimento paventato da Gesù, quando avverti-
va: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini,
anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che
è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli
uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre
mio che è nei cieli» (Mt 10,32-33)!

Cristiani come “coloro che invocano il
Signore Gesù Cristo”

Desidero adesso dedicare qualche riga a un
argomento che potrà a prima vista sembrare det-
tato da semplice curiosità storica. Spero che
così non Vi apparirà, carissimi, quando lo avrò
esposto alla vostra pazienza. 

Ci eravamo chiesti all’inizio come si identi-
ficassero tra di loro i cristiani prima che ad
Antiochia venissero chiamati con questo nome.
Ebbene, da un certo numero di testimonianze
del Nuovo Testamento, che alcuni studiosi non
hanno mancato di rilevare, pare che tra i tanti
modi identificare i seguaci di Gesù ce ne sia
stato uno molto particolare: quello che li defi-
niva come “coloro che invocano il nome del
Signore Gesù Cristo”.12 Vediamo brevemente
di capire di che cosa si sia potuto trattare.

L’interessante definizione deriva in effetti da
una profezia messianica di Gioele, che nel suo
punto culminante così recita: «E avverrà che
chiunque invocherà il nome del Signore
(JHWH) sarà salvato» (Gl 3,5). Questa profezia
sarebbe stata invocata per la prima volta nel cri-
stianesimo da Pietro verso la fine del discorso
da lui tenuto a Pentecoste (At 2,16-21). E poi-
ché nel contesto profetico l’espressione “invo-
care il nome di JHWH” viene intesa come l’at-
to di culto definitivo della storia di salvezza, il
fatto che Pietro l’abbia richiamata non può che
indicare due cose: primo, che per lui la storia
umana era da considerarsi giunta alla sua svol-
ta finale e, secondo, che “l’invocazione del
nome del Signore” era da ritenere realizzata
proprio nella comunità del Risorto. È ciò che si
deduce chiaramente dal seguito del discorso di
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Pietro, con il quale egli stesso commenta la
frase del profeta. Ci troveremmo pertanto
all’origine dell’appellativo-definizione dei cri-
stiani come “coloro che invocano il nome del
Signore Gesù Cristo”. 

Rettamente intesa, l’espressione metteva
insieme due atteggiamenti della comunità nei
confronti di Gesù: quello della preghiera comu-

ne rivolta a Cristo e quello della professione di
fede che Gesù è colui che ha realizzato in sé le
promesse messianiche ed è apparso come il ple-
nipotenziario divino della salvezza finale.13

Questo duplice atteggiamento della comuni-
tà cristiana primitiva scaturiva pertanto dal-
l’applicazione che essa faceva a se stessa del
testo di Gioele. Tale applicazione implicava
una presa di coscienza che si esprimeva anzitut-
to dentro una situazione celebrativa. La
coscienza di questa situazione appare larga-
mente presente presso i primi cristiani, ed è stata
descritta da qualche studioso come la ferma
convinzione che potesse ritenersi «salvato solo
chi prende parte al culto dei cristiani, colui cioè
che come cristiano, insieme con tutta la comu-
nità, prega in nome di Cristo».14 Personalmen-
te non so quanto possa considerarsi fondata
l’opinione dello studioso da me citato, ma l’os-
servazione contiene una importante precisazio-
ne sul significato che i primi cristiani assegna-
vano al loro “invocare il nome del Signore
Gesù Cristo”. È del tutto certo infatti che que-
sta espressione non indicò mai per gli antichi
cristiani una scelta alternativa del destinatario
della loro preghiera rispetto alla prassi ebraica.
Per essi, come per gli Ebrei, destinatario della
preghiera in termini assoluti rimase sempre e
irrinunciabilmente lo stesso Dio d’Israele. Sem-
mai la differenza rispetto agli Ebrei si verificò
nel fatto che assai presto i cristiani cominciaro-
no a rivolgersi a Dio – ed è questo il dato nuovo
del cristianesimo – come al “Padre del Signore
nostro Gesù Cristo”. In ultima analisi perciò,
senza escludere l’invocazione diretta a Cristo,
che troviamo invece documentata tutt’altro che
raramente per il culto della chiesa antica, invo-
care il nome del Signore Gesù Cristo equivalse
di norma a “invocare Cristo come mediatore
della preghiera della Chiesa al Padre”, proprio
come Gesù stesso aveva dato in consegna ai
suoi nel suo Vangelo.15

Alla luce di questi concetti, possiamo dunque
affermare che, ieri come oggi, cristiani sono
coloro che professano la signoria messianica di
Cristo quale espressione specifica del loro culto.
Si tratta di una professione di fede nella sua
divinità che ha avuto fin dalle origini il suo
momento più significativo nella celebrazione
del culto comunitario, essendo la liturgia il
luogo nel quale, attraverso la celebrazione dei

misteri della salvezza, la signoria di Cristo prin-
cipalmente si manifesta. 

La nostra sosta sull’appellativo apparente-
mente curioso dei cristiani della prima ora, su
cui ci siamo intrattenuti nel presente paragrafo,
introduce pertanto un aspetto del loro rapporto
con colui di cui portavano il nome: un rappor-
to che deve essere considerato specialissima-
mente decisivo, diciamo di più fondamentale,
per comprendere l’essenza della religione cri-
stiana. Ed è su tale aspetto decisivo ed essenzia-
le che dobbiamo ora intrattenerci.

Ricuperare il significato mistico dell’esi-
stenza cristiana

Entriamo allora decisamente più addentro
nella comprensione del nostro rapporto di cri-
stiani con l’adorabile persona di Gesù Cristo.
Iniziamo a farlo lasciandoci aiutare da una cita-
zione patristica, che coloro che hanno dimesti-
chezza con la Liturgia delle ore potranno legge-
re per esteso come seconda lettura del lunedì
della XII settimana del tempo ordinario.

«La bontà del Signore nostro ci ha resi par-
tecipi del nome di Cristo, che è il primo e più
grande e più divino fra tutti, e noi, fregiati di
questo nome, ci diciamo “cristiani”. Ne conse-
gue necessariamente che tutti i concetti compre-
si nel termine “Cristo”, si possono in qualche
modo vedere espressi nel nome che portiamo
noi. E perché allora non sembri che ci chiamia-
mo indebitamente “cristiani”, è necessario che la
nostra vita ne offra conferma e testimonianza». 

Ad esprimersi così verso la fine del IV seco-
lo era il fratello di san Basilio, vescovo anche
lui, san Gregorio di Nissa.16 In modo quasi
lapidario il teologo della mistica cristiana, par-
tendo, come facciamo noi, esattamente dall’ap-
pellativo più comune dei seguaci di Cristo, dava
di esso un significato che, per il tipo di rappor-
to che stabilisce tra essi e Colui di cui portano
il nome, possiamo, appunto, definire mistico. 

In effetti per Gregorio di Nissa il nome di
cui ci fregiamo stabilisce una certa continuità
tra ciò che è Cristo e ciò che è il cristiano. Quel-
la del cristiano è una umanità rinnovata, nella
quale si fa in qualche modo presente ciò che
riusciamo a comprendere di Cristo e della sua
missione.17 Per capire l’orizzonte ideale della

riflessione di san Gregorio interessa sapere
che, mentre la svolge, Gregorio ha esplicita-
mente presenti due intensi passaggi delle lette-
re di san Paolo, scelti tra quelli in cui l’Aposto-
lo dichiara la realtà della sua mistica conforma-
zione a Cristo; sono, per la precisione, il testo
di 2Cor 13,3 («Voi volete una prova di colui
che parla in me, Cristo») e quello di Gal 2,20
(«Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in
me»).18 Per il nostro Padre della Chiesa, ma

dobbiamo dire senz’altro per tutto l’insegna-
mento tradizionale del cristianesimo, a comin-
ciare dagli scritti del Nuovo Testamento, l’esi-
stenza del cristiano, in quanto esistenza salva-
ta per la fede in Cristo Gesù, presenta dunque
una fondamentale possibilità di rendere in se
stessa visibile e operante la presenza di Cri-
sto.19 Naturalmente – come lo stesso Gregorio
avverte – si tratta sempre di una possibilità che
rimane condizionata al fatto che il cristiano
viva coerentemente con il suo nome. 

Su che cosa si fonda questa possibilità?

L’esistenza cristiana ha un fondamento
sacramentale

Nel 1969 compariva un libro dell’allora pro-
fessor Joseph Ratzinger dal titolo Il fondamen-
to sacramentale dell’esistenza cristiana.20 Il
libro, piccolo ma intenso, offriva un contributo
meditato al superamento di ciò che l’autore
descriveva come “paradosso spirituale” del suo
tempo, ossia il coesistere nel medesimo momen-

to storico di una forte “riscoperta teologica
della liturgia”, incentivata dalla riforma liturgi-
ca del postconcilio, con una crisi della “dimen-
sione sacramentale e liturgica” tra le peggiori
della storia della Chiesa. Per suggerire la misu-
ra del paradosso denunciato il professor Ratzin-
ger poneva alcune domande molto stringenti sul
significato che avrebbe potuto avere per un
uomo del suo tempo, “consapevole dell’altezza
assoluta della coscienza umana”, la necessità di
andare in chiesa per incontrare Dio e di parte-
cipare, per attingere allo spirituale, a dei riti che
non possono che essere materiali per la loro
stessa natura.21 La risposta immaginata dal
futuro papa come la più ovvia era che quella
persona, pur ammettendo che ancora oggi si
diano “uomini a uno stadio di coscienza medie-
vale”, una sorta di “relitti del passato”, essa non
avrebbe voluto legare se stessa a quel medesi-
mo stadio di coscienza. Era questo il punto in
cui il professor Ratzinger denunciava l’urgen-
za che al mondo cristiano venisse posta la que-
stione del rapporto tra sacramento ed esistenza
cristiana; o meglio ancora, come egli stesso pre-
cisava, l’urgenza che si analizzasse a fondo la
questione sul sacramento, nella certezza che
anche dalla sola analisi di quest’ultima questio-
ne sarebbe emersa pure, in piena luce, la verità
dell’esistenza cristiana.

Rinnovare il proprio rapporto con i sacra-
menti dell’iniziazione cristiana 

Cari fratelli e sorelle, non è certamente que-
sto il momento di intraprendere una approfon-
dita analisi di ciò che il Papa indicava nel 1969
come “la questione sul sacramento”. Non voglio
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però nascondervi quanto mi stia a cuore e quan-
to importante io consideri, per il rinnovamento
autentico della vita cristiana ed ecclesiale nella
nostra cara ArcAidiocesi, che una tale analisi
possa impegnare almeno le persone che più con-
sapevolmente avvertono non solo l’orgoglio
santo ma anche la responsabilità di essere cri-
stiani e di servire la santa Chiesa. Per il momen-
to posso solo assicurarvi che è mia ferma inten-
zione promuovere su questo punto, quanto più
presto possibile, iniziative appropriate di studio,
anche di livello popolare. Nel frattempo chi
vorrà impegnarsi subito in tale studio, potrà
cominciare a leggere – e vi assicuro che lo farà
con utilità e godimento di spirito – il piccolo
libro del Papa qui citato, che è tornato di nuovo
felicemente disponibile. 

Non voglio omettere tuttavia di intrattener-
mi con voi almeno sulle affermazioni basilari
riguardanti il rapporto che la nostra esistenza di
cristiani ha con i sacramenti che Cristo Gesù ha
affidato alla sua Chiesa e che la catechesi delle
nostre parrocchie non ha mai mancato di illu-
strare per quanto possibile. Dovrò però limita-
re la mia breve esposizione a quei sacramenti
che più direttamente e immediatamente ci “ini-
ziano” alla vita cristiana: il battesimo, la cresi-
ma e l’eucaristia. 

Questi tre sacramenti costituiscono un trit-
tico rituale unitario che però da moltissimi
secoli nell’Occidente cattolico di rito latino
siamo abituati a considerare, oltre che distinta-
mente, anche separatamente. Tuttavia sappiamo
che la chiesa antica fu solita amministrarli,
come cosa normale, dentro un’unica celebra-
zione che abbastanza correntemente veniva
anche indicata col semplice nome di “battesi-
mo”. Non è una differenza di poco conto e
soprattutto non è la sola. 

Di fatto una seconda molto visibile differen-
za tra la nostra modalità di amministrare questi
sacramenti e quella della chiesa antica riguarda
il primo di essi, cioè il battesimo in senso stret-
to. Esso è l’unico che presso di noi viene ammi-
nistrato, in via del tutto normale, a dei bambini
molto piccoli, diversamente che nella chiesa
antica, nella quale invece il battesimo di bam-
bini piccolissimi era di gran lunga più raro. 

Come ultima notevole differenza sottolinee-
rò infine quella riguardante il tempo della cele-
brazione dei sacramenti dell’iniziazione cristia-
na. Mentre nella chiesa antica l’iniziazione
sacramentale alla vita cristiana avveniva quasi
unicamente durante la veglia di Pasqua,22 nella
nostra prassi essa non ha pressoché indicazioni
di tempo particolarmente vincolanti. 

Che dire di queste differenze, e perché ven-
gono qui da me sottolineate? 

Diciamo anzitutto che non si tratta in gene-
rale di differenze tali – quelle da me indicate

sono solo le principali – da pregiudicare la
sostanza dell’evento di grazia rappresentato dai
sacramenti in questione. Non si tratta però nep-
pure di differenze senza importanza. Con molta
probabilità e in misura notevole si deve infatti
a queste differenze se lungo i secoli si sono for-
mati quei modelli di comportamento, riguardan-
ti tanto l’amministrazione quanto la recezione
dei relativi sacramenti, che ci fanno oggi così
spesso problema sul piano pastorale. E forse
non sarà esagerato supporre che queste stesse
differenze siano anche all’origine di quei
modelli interpretativi dei misteri celebrati che ci
appaiono di tanto in tanto problematici anch’es-
si, perché riduttivi della loro pregnanza. 

Un esempio di quanto sto cercando di dire,
lo traggo dall’ultima differenza, riguardante il
tempo della celebrazione. Non c’è dubbio che
un battesimo conferito, poniamo, nel tempo
natalizio (quando non, ahimé, addirittura nella
notte di Natale!), molto più difficilmente lasce-
rà trasparire il legame strettissimo che il batte-
simo ha con la Pasqua del Signore rispetto al
battesimo celebrato nella notte di Pasqua. Certo,
si potranno ricuperare altri aspetti ed altri ele-
menti dal ricco patrimonio di contenuti del
mistero battesimale, ma non sarà facile che la
comunità partecipante ne percepisca il dato
pasquale, il più decisivo per l’iniziazione cri-
stiana. Secondo questo dato la sorgente di tutta
l’esistenza cristiana, quella che prende appun-
to l’avvio con il sacramento del battesimo, è la
Pasqua di Cristo Gesù ed è da questa stessa
Pasqua di morte e risurrezione del Signore che
ha inizio il nostro cammino di conformazione a
Cristo Gesù. Scrive infatti l’apostolo Paolo: 

«Per mezzo del battesimo siamo stati sepol-
ti insieme a lui nella morte, perché come Cristo
fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria
del Padre, così anche noi possiamo camminare
in una vita nuova. Se infatti siamo stati comple-
tamente uniti a lui con una morte simile alla sua,
lo saremo anche con la sua risurrezione. Sappia-
mo bene che il nostro uomo vecchio è stato cro-
cifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo
del peccato, e noi non fossimo più schiavi del
peccato» (Rm 6,4-6). 

Il solo segno dell’acqua dice certamente con
sufficiente eloquenza (l’eloquenza del segno,
appunto) che il battesimo ci purifica da ogni
peccato, in primo luogo dal peccato originale.
E di fatto è proprio questo l’effetto del battesi-
mo che più di ogni altro viene tradizionalmen-
te percepito dalla maggior parte della nostra
gente, sebbene non sia l’effetto più importante.
Ma l’acqua da sola non è in grado di dirci che
questa purificazione si realizza, secondo la cate-
chesi di san Paolo, come “vita nuova” per l’im-
mersione mistica del battezzato nel mistero di
Cristo crocifisso e risorto. Non ci dice soprat-
tutto che questo mistero segna per sempre la
personalità sacra del battezzato, conformando-
lo, ancora una volta, a Cristo crocifisso e risor-
to. Ed è questo ciò che intendevo dire parlando
di possibile comprensione “riduttiva” del sacra-
mento causata da scarsa attenzione al tempo
della sua amministrazione. Sono questi incon-
venienti di cui noi pastori dovremo tenere conto,
desiderosi come siamo che tutti abbiamo una
comprensione sempre più piena e diretta del
mistero che ci riguarda come cristiani.

Vi invito ora, o carissimi, a considerare con
grata venerazione una reliquia dell’antica cate-
chesi mistagogica:23

«Usciti dalla piscina delle sacre acque, voi
avete ricevuto l’unzione che simboleggia quel-
la ricevuta da Cristo, lo Spirito Santo in perso-
na… Siete così diventati cristi, poiché avete
ricevuto il sigillo simbolico dello Spirito Santo,
che ha impresso in voi l’immagine di Cristo
Gesù» (Catechesi di Gerusalemme 3,1). 

Oggi, grazie a Dio, la nostra catechesi in pre-
parazione al sacramento della confermazione, o
cresima, sta cercando di ricuperare la compren-
sione di questo effetto sacro della crismazione:
non solo un marchio di appartenenza, ma prima
ancora, l’“impressione dell’immagine di Cristo
Gesù in noi”, l’inizio di un cammino di piena
conformazione a Cristo che durerà tutta la vita
e che solo l’azione dello Spirito Santo, dono
pasquale del Signore Gesù ai credenti in Lui,
può stabilire nel battezzato in forma permanen-
te. Ma quanti ancora, fuorviati dall’abitudine a
un battesimo amministrato solo ai bambini, con-
tinuano a capire e ad insegnare che la cresima è
“il sacramento della maturità cristiana”, o addi-
rittura l’occasione perché, da grandi, si “confer-
mi” un battesimo ricevuto quando non si era in
grado di rendersi conto degli impegni assunti!
Un esempio ancora di interpretazione riduttiva,
che elude quasi del tutto la ricchissima verità
appena sopra enunciata. Ma ancora tanto altro
spazio per i ricuperi dottrinali da effettuare.

“Siete diventati cristi”, diceva l’antico cate-
chista vescovo di Gerusalemme, intendendo:
siete stati unti come Cristo, l’Unto per eccellen-
za, e ammessi a partecipare della sua triplice
unzione messianica di sacerdote, re e profeta.
Era dopo questa unzione che aveva inizio la
processione dal battistero all’aula assembleare,
nella quale i neofiti avrebbero partecipato per
prima volta, come parte del popolo sacerdota-
le, alla celebrazione dell’Eucaristia. Ed ecco
come un altro grande vescovo dell’antichità,
sant’Ambrogio di Milano, descriveva questo
passaggio: 

«Il popolo battezzato, ricco di questi favori
divini, si reca all’altare di Cristo, dicendo: “Mi
accosterò all’altare di Dio, del Dio che allieta la
mia giovinezza”. Sono infatti deposte le spoglie
del suo antico errore, la sua giovinezza è rinno-
vata come quella dell’aquila e si affretta ad
accedere al banchetto celeste e, vedendo il santo
altare tutto preparato, esclama: “Mi prepari din-
nanzi una mensa”. Davide ce lo fa ascoltare,
cantando: “Il Signore è il mio pastore…”» (I
misteri 43). 

Segue nel testo di Ambrogio il commento ai
singoli riti della celebrazione eucaristica fino al
momento della comunione al Corpo e al Sangue
di Gesù Cristo. Questo primo accesso alla par-
tecipazione piena all’Eucaristia (è noto che i
catecumeni partecipavano solo alla liturgia della
Parola) era destinato a rimanere per sempre vivo
nel ricordo del battezzato, contribuendo a con-
servare e ad alimentare in lui la coscienza del
significato originale e specifico del culto cristia-
no. D’altra parte era proprio alla celebrazione
domenicale dell’Eucaristia, l’unico sacramento
dell’iniziazione cristiana perennemente disponi-
bile – quel Dominicum senza il quale i martiri
di Abitina avevano dichiarato un giorno di non
poter vivere24 –, ciò a cui la pastorale della
Chiesa antica riconosceva e affidava il compi-
to primario di far rivivere, per tutta la vita del
cristiano, l’opera a cui la santa Trinità aveva
dato inizio nel giorno del battesimo. Per la
coscienza degli antichi cristiani, infatti, era pro-
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prio nella celebrazione dell’Eucaristia che con-
tinuava a farsi sempre nuovamente operante il
sacerdozio di Cristo che lo Spirito Santo aveva
impresso col suo “sigillo”. 

Essere cristiani oggi: un dono, un debito, un
impegno

Cari fratelli e sorelle, al termine di questa
nostra lunga e pur rapida e affascinante ricerca
nei testi sacri del Nuovo Testamento e nel pen-
siero e la prassi delle prime comunità cristiane,
mi chiedo se ho qualche diritto in più a sperare
che il vostro desiderio di crescere in autenticità
cristiana abbia ricevuto una nuova, forse anche
decisiva spinta. Quale altro compenso potrei
desiderare infatti per la mia piccola fatica, se que-
sta mia speranza dovesse rispondere a verità? 

A questo punto, comunque, mi resta un’ulti-
ma cosa da fare per completare la mia opera, ed
è di ricordare a me e a Voi che, quand’anche nel
disporci e far disporre a essere cristiani doves-
simo metterci di nostro tutto l’umanamente pos-
sibile, essere cristiani rimane sempre e anzitut-
to un dono: il dono di Colui che «ci ha benedet-
ti con ogni benedizione spirituale nei cieli in
Cristo», che «in Lui ci ha scelti… per essere
santi e immacolati nell’amore al suo cospetto,
predestinandoci a essere suoi figli adottivi per
mezzo di Gesù Cristo, per beneplacito della sua
volontà…» (Ef 1,3-4). Un dono dunque quanto
alla sua origine, ma anche nel suo quotidiano
apparirci come tale, attraverso la nostra difficol-
tosa comprensione e timorosa accoglienza, e nel
nostro desiderio di sempre meglio capirlo e più
generosamente interpretarlo nelle nostre perso-
ne. Dono di grazia, anzitutto e soprattutto!

È dono di Dio che noi portiamo il nome del
suo Figlio beneamato, che ci riempie di gioia e
gratitudine; è dono di Dio questa stessa gratitu-
dine, che avvertiamo, più consolante e insieme
doverosa soprattutto quando con infinita tristez-
za pensiamo ai tanti nostri fratelli e sorelle che
questo loro nome di grazia, ricevuto con il bat-
tesimo, non conoscono e perciò non apprezza-
no, strumentalizzano per basso tornaconto e
dunque tradiscono o, per odio incomprensibile
e diabolico, ripudiano. 

Nasce da qui il debito verso questo nostro
nome. Noi abbiamo riletto sopra l’inizio bellis-
simo della Prima lettera di Giovanni; da quel
brano però io avevo omesso, per quel momento,
la conclusione nella quale la comunità scrivente
aveva indicato il motivo della testimonianza che
voleva rendere a Cristo. È importante che a que-
sto punto completiamo quella citazione: «Queste
cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia
completa» (1,4). Ecco, sorelle e fratelli, un modo
delicatissimo di esprimere il sentimento di que-
sto debito di essere cristiani. È un debito così
obbligante, verso Dio e il suo Cristo, ma anche
verso i fratelli, che se non ne faremo parte ai fra-
telli, se non lo faremo conoscere, se non ne
comunicheremo il tesoro e i frutti di carità, noi
non ci sentiremo veramente meritevoli della
nostra gioia. Solo allora essa sarà «completa».
Che anzi, qualora dovessimo invece omettere di
comunicarla, essa (invertendo la promessa con-
solante di Gesù)25 si muterebbe in afflizione.

Il nostro nome di cristiani è dunque anche un
impegno, un pondus, lo chiamerebbe sant’Ago-
stino o, come lo chiama Gesù (Mt 11,30), un
“giogo”, o un “carico”, reso, certamente, dolce
e leggero dall’amore, ma non per questo meno
gravoso. E il primo impegno andrà dedicato
anzitutto ad esso stesso, il nostro nome di cri-
stiani. Proprio questa mia lettera pastorale sta
cercando di suggerire l’urgenza e il peso di que-
sto impegno a ricuperare il senso pieno e pro-
fondo del nostro nome di cristiani, quale ricu-
pero forte della conoscenza profonda e della
consuetudine d’amore con la persona adorabile
di Gesù Cristo. Assumiamocelo. È un impegno
di riflessione orante che ci riguarda tutti. Ma
riguarda in primissima istanza coloro che nella
nostra Arcidiocesi abbiamo il ministero della
parola. «Il mondo – ha detto recentemente il

Papa – ha bisogno di verità e carità, ma non con
enunciazioni astratte, bensì come frutto di un
incontro con Cristo. Per questo la catechesi non
può mai essere solo un insegnamento intellet-
tuale, deve sempre diventare anche un imprati-
chirsi della comunione di vita con Cristo».26

È un impegno dunque a dar vita a un nuovo
modo di intendere la catechesi: non più limita-
ta ai fanciulli o semplicemente legata alla rece-
zione dei sacramenti, ma una catechesi intesa
come la formazione permanente del cristiano in
quanto sempre più profonda iniziazione al
mistero di Cristo. Essa comporterà anche l’im-
pegno di noi pastori a rivedere e a rinnovare la
nostra pastorale; ma dovrà altresì comportare
l’adeguamento del rapporto che con la proposta
pastorale della nostra chiesa debbono coltivare
tutti coloro che si dicono cristiani, non esclusi
coloro che pretendono solo di essere detti cri-
stiani ma non sono abituati ad assumersi l’im-
pegno di questo nome.

Dalla vergine Maria, colei che con Cristo
Signore ebbe il rapporto più intenso e nello stes-
so tempo familiarmente semplice, impetriamo
la grazia di sapere accogliere, rispettare e amare
il dono impagabile di chiamarci ed essere, per
grazia di Dio, cristiani; di vivere questo dono
con gratitudine; di sapere fare della nostra gioia
un dono per i fratelli con la testimonianza di una
vita onesta, operosa e generosa là dove nella sua
Provvidenza il Padre ci chiama. 

Ai nostri Santi chiediamo di intercedere per i
nostri adolescenti e i giovani, perché si sentano
amati da questa nostra chiesa, rispettati in quanto
essi hanno di più sacro, specialmente la fede in
Cristo; sostenuti dall’esempio degli adulti, a
cominciare dai loro familiari e dai loro educatori. 

Chiediamo loro di intercedere anche per i
nostri anziani e per i sofferenti: è in questi che
più visibilmente può manifestarsi la pienezza
della conformazione a Cristo attraverso la par-
tecipazione ai suoi patimenti per la Chiesa.

Su tutti invoco con affetto la benedizione di
Dio.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia
con tutti Voi.

Monreale, 26 gennaio 2008,
Memoria dei santi Timoteo e Tito

Salvatore, Arcivescovo

1 I passaggi dove compare il termine “cristiano” sono: Lettera agli
Efesini 11,2; Lett. ai Magnesi 4,1; Lett. ai Tralliani 6,1 (dove il
termine ha valore di aggettivo: “l’alimento cristiano”); Lett. a Poli-
carpo 7,3. Il termine “cristianesimo” compare in Lett. ai Magne-
si 10 (tre volte nello stesso contesto).
2 Cf. Rm 5,3-4.
3 Cf. Il documento CEI, Il volto missionario della parrocchia in
un mondo che cambia, n. 6.
4 Si veda 1Pt 1,6-9; Gc 1,2-4.
5 Orazione colletta della Domenica XV per annum.
6 Vedi Lc 12,8-9: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini,
anche il figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio;
ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti
agli angeli di Dio».
7 Vedi Gv 13,35: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate
gli uni gli altri. Come io vi ho amato, così anche voi amatevi gli
uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se
avrete amore gli uni per gli altri».
8 Si veda Novo millennio ineunte 17: «La contemplazione del volto
di Cristo non può che ispirarsi a quanto di Lui ci dice la Sacra Scrit-
tura, che è, da capo a fondo, attraversata dal suo mistero…, al punto
che san Girolamo sentenzia con vigore: “L’ignoranza delle Scrit-
ture è ignoranza del Cristo stesso”. Restando ancorati alle Scrittu-
re, ci apriamo all’azione dello Spirito, che è all’origine di quegli
scritti, e insieme alla testimonianza degli Apostoli, che hanno fatto
esperienza di Cristo, il Verbo della vita, lo hanno visto con il loro
occhi, udito con le loro orecchie, toccato con le loro mani».
9 Cf. ancora At 2,32; 3,15; 13,31; 26,16. In essi non si tratta solo
degli Apostoli ma anche dei discepoli in quanto considerati man-
datari di Cristo nel ministero dell’annunzio.

10 Il riconoscimento è posto in bocca a Paolo in preghiera a Cri-
sto: «… quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone,
anch’io ero presente…».
11 Confrontare con Gv 15,27 citato sopra.
12 Si possono vedere i seguenti passaggi del Nuovo Testamento:
At 9, 14.21; Rm 10,12; 1Cor 1,2; 2Tm 2,22).
13 Cf. At 3,6; 16,18; 19,3; 1Cor 6,11 ecc. Quest’ultima professio-
ne di fede in qualche modo implicita nel testo profetico è di fatto
resa esplicita nella solenne proclamazione con cui Pietro conclu-
de il suo discorso in At 2,36. 
14 E. von Der Goltz, Das Gebet in der ältesten Christenheit, Leip-
zig 1901, p. 129.
15 «Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò perché il
Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel
mio nome, io la farò» (Gv 14,13-14). Come si vede, questo testo
getta una luce vivissima sul significato dell’“invocare il nome del
Signore Gesù Cristo” inteso dalla comunità cristiana primitiva
sulla linea del giovanneo «Io e il Padre siamo una cosa sola»
(10,30).
16 Trattato sull’ideale perfetto del cristiano in PG 46, 255.
17 Nel contesto del brano riportato Gregorio fa un lungo elenco
di attributi di Cristo, tutti quanti ricavati dalle lettere di san Paolo,
e conclude, immediatamente prima del testo sopra citato: «Se tutte
queste espressioni si raffrontassero tra loro e si cogliesse il signi-
ficato di ognuna di esse, ci mostrerebbero la forza mirabile del
nome di Cristo e della sua maestà, che non può essere spiegata con
parole. Ci svelerebbero però solo quanto può essere compreso dal
nostro cuore e dalla nostra intelligenza».
18 I due passi sono citati da Gregorio prima del nostro brano nel
medesimo contesto.

19 Che si tratti qui dell’insegnamento tradizionale della chiesa, ne
dà splendida testimonianza un documento antichissimo come la
Didachè, che così fa ringraziare Dio dopo il pasto eucaristico:
«Dopo esservi saziati, rendete grazie così: Rendiamo grazie a te,
Padre santo, per il tuo santo Nome, che hai fatto abitare nei nostri
cuori, e per la conoscenza, la fede e l’immortalità, che rivelasti a
noi per mezzo di Gesù, tuo servo. A Te gloria nei secoli!» (10,1-
2). Qui il Nome sta esattamente per lo stesso Cristo, definito come
il Nome di Dio rivelato in Cristo Gesù.
20 Joseph Ratzinger, Il fondamento sacramentale dell’esistenza
cristiana, Queriniana, Brescia 2005.
21 Ecco le domande immaginate dal futuro papa: «Perché per
incontrare Dio occorre proprio andare in chiesa? Dio è forse lega-
to a un rito e a un luogo? Lo spirituale può essere mediato, o addi-
rittura legato, materialmente e ritualmente?
22 Era anche contemplato in molte chiese che per casi ecceziona-
li si amministrasse nella veglia di Pentecoste, la quale tuttavia rien-
trava nel santo periodo dei Cinquanta giorni che l’antica liturgia
considerava un unico giorno di Pasqua. Con il moltiplicarsi dei bat-
tesimi dei bambini cominciarono però abbastanza per tempo a mol-
tiplicarsi anche le eccezioni, specialmente in Occidente, anche in
considerazione della grave mortalità infantile di quell’epoca.
23 Con questo nome viene indicata la catechesi che veniva rivolta ai
neo battezzati commentando i diversi riti dell’iniziazione cristiana
24 «Sine Dominico non possumus» (Martirio di Saturnino, Dati-
vo e compagni 11)
25 «Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia»
(Gv 16,20).
26 Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana, Natale 2007.

Immagini: mosaici della Cattedrale di Monreale
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P rogetto “Spazio aperto” è un
itinerario di formazione al
ministero della carità che si

sta svolgendo nel vicariato di Cor-
leone. Pubblichiamo di seguito un
estratto da uno degli interventi, quel-
lo del prof. Giuseppe Governali, su
vecchie e nuove povertà.

(…) Soccorrere i poveri, gli orfa-
ni, le vedove, visitare gli ammalati, i
carcerati, accogliere i forestieri, i per-
seguitati è stato da sempre avvertito
da tutti i cristiani come un dovere irri-
nunciabile, tanto che le prime comu-
nità sentirono il bisogno di mettere in
comune i loro averi per condividerli
con i poveri e i bisognosi. In seguito,
per tutto il Medio Evo e fino al ‘700
sorsero nel mondo cristiano migliaia
di confraternite che, oltre a rendere un
utile servizio alla Chiesa, assolveva-
no anche il compito di associazioni di
mutuo soccorso: si pensi ai tanti ospe-
dali fondati in ogni città dalle confra-
ternite, ai ricoveri per i poveri, agli
orfanotrofi, alle tante iniziative di
assistenza ai carcerati e (ahimé!)
anche ai condannati a morte. Oggi,
soprattutto nelle società cosiddette
avanzate, le istituzioni hanno dato
vita a forme strutturate di assistenza
pubblica, che garantiscono interventi
sociali, sanitari ed economici alle
fasce più deboli della collettività.
Eppure i poveri li abbiamo ancora
con noi. Intanto perché un’economia
come la nostra, basata sulla legge del
massimo profitto, ha sempre più allar-
gato la forbice tra la fascia dei garan-
titi e quella dei non garantiti: i pove-
ri diventano sempre più poveri, i ric-
chi sempre più ricchi; poi perché nella
società, cosiddetta del benessere, alle
vecchie si sono aggiunte le nuove
povertà: si pensi ai tanti giovani in
cerca di lavoro, alla solitudine di tanti
anziani, ai malati che mancano di
assistenza, all’emarginazione sociale
dei disabili, alle vittime della prosti-
tuzione, ai tossicodipendenti, ai mala-
ti di Aids, ai senza tetto, agli immigra-
ti in cerca di una vita più umana, alle
vittime dell’usura, a quanti hanno per-
duto la speranza e si pensi infine alla
miseria nera dei Paesi del terzo
mondo, che le società opulente hanno
affamato con la loro spasmodica
ricerca del superfluo; perché anche la
loro fame interpella ciascuno di noi.

In un mondo globalizzato  dai moder-
ni mezzi di comunicazione, infatti,
anche il concetto di prossimo si è
allargato e ci ha reso vicini, cioè pros-
simi, ai miseri di tutto il mondo. Di
fronte a queste vecchie e nuove
povertà nessun cristiano può sentirsi
dispensato dal servizio della carità e
nessuno può trincerarsi dietro ai
comodi alibi cui spesso facciamo
ricorso: è lo Stato che deve pensarci,
ci sono i servizi sociali, c’è il parro-
co, c’è la caritas…; perché anche in
una utopica società che garantisse a
tutti gli stessi diritti ci sarebbe sempre
bisogno di quel di più che solo la cari-
tà sa donare. Ce ne accorgiamo quan-
do, ad esempio, in ospedale ci imbat-
tiamo in medici o infermieri che, pur
essendo professionalmente ineccepi-
bili, mancano di quel calore e di quel-
la umana compassione che solo chi
usa carità sa donare. “Chiunque –
scrive il filosofo Salvatore Veca – nel
momento in cui diventa oggetto d’una
qualunque prestazione professionale,
ha bisogno di sentirsi anche prossi-
mo”. C’è, infatti, una morale del
dovere, che è la morale laica, e c’è la
morale dell’amore cui ogni vero cri-
stiano impronta la sua vita e la sua
condotta. Nella morale del dovere
l’atto buono viene compiuto con fati-
ca, con uno sforzo della volontà, nella
morale dell’amore il bene viene com-
piuto con gioia e con spontanea natu-
ralezza perché la carità, prima di esse-
re un comandamento, è un dono, un
evento di grazia, una manifestazione
dell’amore di Dio per le sue creature. 

(…) Sono ancora tanti i campi in
cui ancora oggi un cristiano può eser-
citare il ministero della carità: ci sono
gli aiuti economici per le famiglie indi-
genti, gli interventi educativi nei con-
fronti dei giovani a rischio di devian-
za (si pensi alle generose iniziative di
educazione e prevenzione portate
avanti da don Pino Puglisi), ci sono i
coraggiosi interventi di denunzia come
quelli che fa don Di Noto, ci sono le
adozioni a distanza, c’è il dono della
nostra amicizia e della nostra parola a
chi è solo o emarginato, c’è la possibi-
lità di farsi operatori di pace all’inter-
no delle famiglie nostre o dei nostri
vicini, di accogliere fraternamente i
tanti immigrati presenti nei nostri paesi
e c’è, soprattutto, la necessità di porta-

re alla luce le tante sofferenze nasco-
ste, fisiche, economiche e spirituali,
per cercare, con umiltà, di lenirle.

Ci sono, è vero, tante benemerite
associazioni di volontariato che opera-
no in questi campi, ma c’è ancora
tanto da fare. L’importante è che nel-
l’esercizio della carità si osservino
quelle “regole” che ne fanno la virtù
cristiana per antonomasia che, come
ricorda Davide Maria Turoldo nel suo
libro “Amare”, possiamo desumere
dalla sempre attuale parabola del buon
Samaritano. La parabola la ricordiamo
tutti: c’è un malcapitato che, assalito
dai ladri, è stato abbandonato ai mar-
gini di una strada mezzo morto; lo
notano i primi due viandanti, un sacer-
dote e un levita, come dire un uomo di
Chiesa e un uomo delle istituzioni, lo
scansano e passano oltre perché, forse,
hanno altro a cui pensare. Ma un prete
o un uomo dello Stato – si chiede
Turoldo – cosa hanno di più importan-
te da fare se non di correre in soccor-
so dell’uomo? (…)  Il Samaritano
vede e si ferma perché mosso a pietà.

VEDE: un cristiano non può chiudere
gli occhi di fronte alla miseria del fra-
tello, deve vedere e farsene carico. Il
samaritano scende da cavallo, si curva
sull’uomo sofferente, che non cono-
sce, gli fascia le ferite e lo solleva sul
suo giumento. Chi fa dono della sua
carità deve SCENDERE dal suo pie-
distallo e mettersi sullo stesso piano di
chi ha bisogno del suo aiuto, chinarsi
e dargli posto accanto a lui. Non si dà
carità senza umiltà. E l’umiltà, l’umil-
tà vera e non la sua untuosa finzione,
consiste nel considerare tutti gli uomi-
ni, per l’umanità che ci accomuna,
uguali in tutto a noi, tanto chi sta più
in alto, quanto, e la cosa riesce più dif-
ficile, chi sta più in basso. Perché,
paradossalmente, è più facile, talora,
fingere di ritenersi inferiori ai più
umili anziché loro uguali. Ce lo inse-
gna anche il buon Manzoni, quando, a
conclusione del suo romanzo, raccon-
ta dell’invito riparatore del Marchese,
erede di don Rodrigo, ai due giovani
finalmente sposi. Il Marchese imban-
disce la mensa, apparecchia un lauto
pranzo, ma non siede a tavola con
loro, preferisce servirli. E il Manzoni
commenta: “V’ho detto che (il Mar-
chese) era umile, non già che fosse un
portento di umiltà. Ne aveva quanta ne
bastava per mettersi al di sotto di quel-
la povera gente, non per istar loro in
pari”.  E forse anche a noi risulta talo-
ra più facile rendere anche i servizi più
umili ai nostri fratelli in difficoltà,
che non metterci al loro fianco e sen-
tirli amici.

(…) Certo la carità costa ma ci fa
il grande dono di scoprire e apprez-
zare i valori che veramente contano:
“Con gli ultimi e con gli emarginati
– scrivono i vescovi italiani in un loro
documento del 1996 – potremo tutti
recuperare un genere diverso di vita.
Demoliremo, innanzi tutto, gli idoli
che ci siamo costruiti: denaro, pote-
re, consumo, spreco, tendenza a vive-
re al di sopra delle nostre possibilità.
Riscopriremo poi i valori del bene
comune: della tolleranza, della soli-
darietà, della giustizia sociale, della
corresponsabilità… e avremo la forza
di affrontare i sacrifici necessari…”
per la costruzione di un mondo più a
misura d’uomo.

Giuseppe Governali

VECCHIE E NUOVE POVERTÀ

Il fondamento dell’esistenza cristiana si trova nei
sacramenti della iniziazione cristiana, battesimo, cre-
sima ed eucaristia, pertanto, ecco l’invito del vesco-
vo a recuperarne il significato attraverso la cateche-
si e in particolare quella mistagogica che, come dice
la stessa etimologia della parola (mysterion ago), è
come un condurre per mano dentro il mistero con la
comprensione dei riti: l’immersione nell’acqua, la
crismazione, la consegna della veste candida e della
luce, ecc. Naturalmente ciò non va disgiunto da una
celebrazione più attenta ai tempi e ai modi.

L’ultimo paragrafo della lettera invita a conside-
rare l’essere cristiani un dono di grazia che va accol-
to con animo grato; un debito obbligante... verso Dio
e il suo Cristo, ma anche verso i fratelli; un impe-
gno ...a ricuperare il senso pieno e profondo del
nostro nome di cristiani, quale ricupero forte della
conoscenza profonda e della consuetudine d’amore
con la persona adorabile di Gesù Cristo; invita pure
ad acquisire un nuovo modo di fare catechesi, non
solo dottrina ma cammino che porta alla comunio-
ne di vita con Cristo. Questo impegno riguarda tutti,

in primo luogo i pastori, servi della Parola, ma
riguarda anche coloro che pretendono solo di esse-
re detti cristiani ma non sono abituati ad assumer-
si l’impegno di questo nome, perché mostrino più
interesse nella frequenza della catechesi.

In questo documento oltre a cogliere l’esperien-
za dell’uomo di fede che vive quanto insegna, si
nota l’ansia del Pastore che sente la responsabilità
di servire il gregge che il Signore stesso gli ha affi-
dato e il servizio lo rende mettendo in guardia da
una esistenza fatta di incoerenze in cui il nostro
dirci cristiani riusciamo a coniugarlo con compor-
tamenti indegni di questo nome. Persino la violen-
za, l’illegalità, il disprezzo della dignità della per-
sona, riusciamo a nascondere sotto la veste di un
falso perbenismo con la pretesa, talvolta anche
arrogante, di dirci cristiani.

Una Lettera dunque che, sia singolarmente che
comunitariamente, per la Chiesa diocesana, deve
diventare oggetto di studio e di riflessione orante;
una Lettera il cui contenuto molto forte deve spin-
gere ad una vera e reale conversione pastorale che
conduca le nostre parrocchie a quel salto di qualità
che le trasforma da stazioni di servizio per l’eroga-

zione del sacro a comunità che, formando in manie-
ra permanente il battezzato, lo portino all’iniziazio-
ne sempre più profonda al mistero di Cristo. Colo-
ro che hanno il compito del discernimento, senza la
pretesa di giudicare il fratello, devono essere più
oculati nell’ammettere ai sacramenti coloro che li
chiedono, magari, solo in ossequio alla tradizione.

Forse si perderà in quantità, ma si guadagnerà
in qualità. Ma del resto, la comunità dei credenti
non è il “piccolo gregge”? E il “sale” o il “lievito”
non sono una piccolissima parte rispetto alla massa
da “salare” o da “lievitare”?

Quando daremo vita a quella pastorale missiona-
ria – come scrivono i nostri vescovi nella Nota
pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un
mondo che cambia – annunci nuovamente il vange-
lo, ne sostenga la trasmissione di generazione in
generazione, vada incontro agli uomini e alle donne
del nostro tempo testimoniando che anche oggi è pos-
sibile, bello, buono e giusto, vivere l’esistenza umana
conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo,
contribuire a rendere nuova l’intera società?

* Vicario Generale

segue dalla prima pagina
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Il 9 dicembre 2007 ha avuto inizio
la visita pastorale di S. E. Mons Sal-
vatore Di Cristina a Cinisi, con l’ac-
coglienza da parte dei due parroci,
Padre D’Aleo e Padre Gaglio, delle
autorità civili e militari, e di tutto il
popolo delle due comunità parroc-
chiali, Ecce Homo e Santa Fara,
momento sancito dalla celebrazione
eucaristica in Chiesa Madre. È ini-
ziato così un evento importante per
Cinisi: abbiamo vissuto un tempo di
grazia in cui il nostro Pastore si è
fatto prossimo, vicino, mostrando-
ci una sollecitudine e una cura
pastorale amorevole. Da subito ha
fatto presente che per lui era la prima
visita pastorale in assoluto, non
avendo avuto mai una esperienza al
riguardo. 
Per tutto il tempo trascorso con le due
comunità parrocchiali, ha voluto
mantenere una relazione parentale,
familiare, incoraggiante, consolante.

Ha avuto l’occasione di incontrare
realtà civili ed ecclesiali: scolari,
insegnanti, amministratori, impie-
gati comunali, forze dell’ordine;
confraternite e comitati, le due
comunità religiose, le associazioni
e le aggregazioni laicali, catechisti,
Caritas, ed ogni altro carisma pre-
sente al servizio delle comunità par-
rocchiali.
Momenti di grande commozione
sono stati quelli dedicati alle visite
ai malati e agli anziani impossibili-
tati a partecipare in parrocchia. Le
famiglie riunite accanto ai propri
familiari sofferenti hanno avuto
consolazione e conforto dalla visi-
ta di Mons. Di Cristina. 
Il vescovo, per tutti ha avuto parole
di apprezzamento e di incoraggia-
mento, in particolare nell’incontro
con le realtà aggregative di entram-
be le parrocchie (Azione Cattolica,
Rinnovamento nello Spirito, Figlie

di Maria, ecc.) ha valutato in modo
positivo due fatti tangibili, il primo
è che tutte queste diversità, del lai-
cato associato, non si sono presen-
tate in modo distinto l’una dalle
altre, ma come un tutt’uno, consa-
pevoli di far parte dell’unico popo-
lo di Dio, dell’unica Chiesa, in quel
momento riunita attorno al proprio
Pastore; il secondo fatto che è emer-
so è la collaborazione tra le due par-
rocchie, promossa e sostenuta da
entrambi i parroci e portata avanti
con grande consonanza dalle due
comunità parrocchiali.
Di rilievo è stato l’incontro con
catechisti e destinatari della cate-
chesi, come pure con i Consigli
Pastorali dove Mons. Di Cristina ha
dato qualche indicazione e orienta-
menti per la l’evangelizzazione e la
catechesi, affermando anche il valo-
re di quelle realtà che già sono pre-
senti nelle parrocchie. 

L’intera visita pastorale, protrattasi
per l’intera settimana, fino al 16
dicembre, ci ha permesso di cono-
scere più da vicino il nostro Pastore,
che ha saputo relazionarsi amorevol-
mente con i piccoli, con i grandi, con
gli anziani, con i sofferenti; in tutti
gli incontri si è relazionato con noi
come suoi familiari, ascoltandoci
con attenzione, senza trascurare nes-
suno, raccontandoci di sé, accoglien-
doci, ci siamo sentiti realmente pre-
senti nella vita del vescovo.
La visita si è conclusa con la
celebrazione eucaristica domeni-
cale, dove ancora con le sue paro-
le il nostro Pastore ci ha fatto
sentire l’appartenenza all’unico
popolo di Dio, la comunione con
il nostro vescovo, ma soprattutto
ci ha dato la certezza che abbia-
mo un posto particolare nel cuore
di Mons. Salvatore Di Cristina.

Mariella Evola

La visita pastorale di S. E. Mons. Di Cristina a Cinisi:
due parrocchie un unico popolo

U n silenzio irreale cala sull’as-
semblea. Centinaia di giovani
del Liceo Scientifico di San

Giuseppe Jato e dell’Istituto Agrario
di San Cipirello si sono dati appunta-
mento il 28 Gennaio scorso nell’aula
magna del Liceo per una riflessione
comune sugli orrori dell’Olocausto. È
presente Nunzio Di Francesco, catane-
se,  ex deportato al campo di stermi-
nio di Mauthausen, colpevole di avere
osteggiato il regime fascista, militan-
do fra i partigiani della Resistenza. Il
suo racconto è vibrante, trascina i gio-
vani. Le parole sono pezzi di vita,
manifestano crudamente la barbarie
nazifascista, nulla concedono alla
retorica. Narra Di Francesco la sua
vicenda umana e politica, il suo ritro-
varsi, giovane ventenne, a combattere
con i partigiani il mostro fascista; rac-
conta ciò che i suoi occhi hanno visto,
denuncia quello che le sue orecchie
hanno sentito. È forte, padroneggia
l’assemblea, calibra in maniera
sapiente il tono della voce, secondo la
drammaticità dei fatti che narra.
Quando, però, si tratta di dire il fatto
che gli ha cambiato la vita, la vicenda
che, più di tutte, ha strattonato la sua
fede, chiede che un’altra voce raccon-
ti, lui siede. L’assemblea tace, interro-
gandosi, mentre Eugenia, V Scientifi-
co, si offre per la lettura. Cala il silen-
zio. “Mi ricordo che soltanto un epi-
sodio riuscì ancora una volta a com-
muovermi e a farmi disperare. Negli
ultimi giorni del gennaio 1945, vidi
arrivare nel lager una lunga colonna
formata da diverse centinaia di bam-
bini dai 4 ai 12 anni. Provenivano da
diversi paesi europei, ma erano in
maggioranza biondi, con gli occhi
chiari e di origine ebraica. Molti erano

vestiti alla marinara con i bottoni delle
giubbette dorati, e non piangevano
più. Erano venuti a piedi dalla stazio-
ne; affamati e infreddoliti, ma non
protestavano e non si lamentavano.
Dai volti traspariva la tragedia che
aveva colpito le loro famiglie, il mas-
sacro, la cattura e la deportazione dei
genitori, la confisca dei beni e le sevi-
zie ad opera delle SS. Non chiedeva-
no più niente, erano come tanti agnel-
lini stretti fra di loro.  Per un attimo
ebbi un fremito addosso, mi sentii di
nuovo un partigiano, un combattente
per la libertà. «Oh! Se qualcuno mi
aiutasse – pensavo – Oh Cristo! Per-
ché non ci aiuti?!» Ma Cristo e i santi
non potevano sentirmi, e la Provvi-
denza aveva cambiato strada, nazione,
secolo. Nel giro di pochi giorni gran
parte dei bambini scomparvero e si
vedevano i loro corpicini nudi e
ammucchiati qua e là alla rinfusa,
pronti per il crematorio. Il tre Febbra-
io 1945, giorno del mio ventunesimo
compleanno, assistetti ad una scena
atroce. Alcune SS lanciavano dall’al-
to di un piano sopraelevato i bambini
vivi; altri dal basso si esercitavano su
di loro con la pistola e li infilzavano
da terra con la baionetta. Mi misi
assieme ad altri a piangere; se ne
accorse un nazista che mi  fece legare
e frustare, 25 frustate da due kapò,
lasciandomi sfinito sulla neve gelata.”
Gli occhi di Nunzio sono rossi, men-
tre si schiarisce la voce. I ragazzi,
consapevoli della drammaticità del-
l’evento, applaudono alla memoria di
quelle giovani vittime, applaudono la
presenza dell’ex deportato. Insiste il
partigiano nel sottolineare l’importan-
za della memoria, non per coltivare
propositi di vendetta, ma per dare voce

alle mille vittime di un regime bruta-
le e disumano. Perché il passato non
ritorni. Insiste nel ricordare ai giova-
ni la necessità della conoscenza di ciò
che è stato per la costruzione di un
futuro a misura d’uomo. I giovani gli
pongono mille domande, vogliono
sapere, pretendono di capire. Come è
stato possibile ciò? Come può l’uomo
raggiungere simili abissi di crudeltà?
Come si può continuare a vivere dopo
una tale ferocia? Come la fede in un
Dio buono e provvidente può ancora
sussistere? E Nunzio spiega, mette la
sua vita nella mani dei giovani, non
nasconde le umiliazioni, non tace il
travaglio dell’animo. Ma soprattutto
ribadisce, ripete con tenacia, insi-
ste:”No, non ho smarrito la mia fede;
io, nonostante tutto, ho fiducia nel
Signore.” E i giovani, in piedi, applau-
dono. Oggi, per loro, è stato un gior-
no che non dimenticheranno mai più. 

Andrea Sollena

Un testimone oculare del Venerdì santo

Periodico di informazione, attualità e cultura pastorale
dell’Arcidiocesi di Monreale

Direzione, Redazione e Amministrazione:
Via Arcivescovado, 8 Monreale

Tel. 0916402424 - Fax 0916400619
email redazione@giornotto.it

Direttore Responsabile:
Mons. Antonino Dolce

Editore e Proprietà: 
Ente Opere Religione e Culto 
dell’Arcidiocesi di Monreale

Autorizzazione Tribunale di Palermo
n. 5/2001 Decr. 28.3.2001

Stampato presso:
Tipografia Puccio di Fiorello Paolo e C. s.n.c.

via Castiglia, 69/71 Partinico (PA)

Abbonamento ordinario €. 25,00
Conto corrente postale n. 14053904

Associato:



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


